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2 2 gennajo igoi 

Nel 1892 e nel 1895 ho mandato attorno 
alcuni miei pensieri e una proposta di studio 
d’ un’ ipotesi sul fine dell’ esistenza umana, 
col desiderio e la speranza di eccitare e 
invogliare altri a trattare largamente, a fondo 
e con maggior dottrina il tema, che anche 
a Ruggero Bonghi era parso dei più oppor¬ 
tuni, Tanto che si riprometteva di discorrerne 
un giorno egli stesso, .ù un altro illustre 
filosofo nostro parvero (luegli scrittarelli 
su"‘>-estivi di pensiero e di meditazione; e 
il giudizio m’ appagava, perche appunto in 
(juisto era la mia intenzione; suggerire 
r idea d’ uno studio, che a parer mio, su¬ 
pera ogni altro d’ opportunità e d’ impor¬ 
tanza. 

In quest’ avviso essendomi sempie piu 
confermato, ristampo ora, dopo sei anni. 




la proposta con raggiunta di una piu pic- 
cisa esposizione dell’ ipotesi, e di alcuni altri 
pensieri, i quali, se parra che difettino di 
nesso e di rigore filosofico, pure servono a 
chiarire la mia concezione del fine dell’ esi¬ 
stenza, e toccano i sommi punti necessari 
allo studio che propongo. Del resto, ap¬ 
punto, non è uno studio (juesto, che abbi¬ 
sogni di metodo severo; nò io, per molte 
ragioni, avrei così saputo o potuto farlo. 
Ho un’ idea, che s’ è formata in me e s’ è 
venuta maturando con la meditazione, sino 
a prendere forma e carattere di credenza, 
e la comunico agli altri, come so c posso, 
perchè penso anch’ io, col Goethe, che sia 
questo il dovere d’ ogni uomo. 

Così pure, l’indole e lo scopo del lavoro 
valgano a far perdonare la libertà con cui 
il pensiero insiste intorno all’ ipotesi, cer¬ 
cando di seguire e indovinare 1’ evoluzione 
dell esistenza umana nell’ avvenire. — Ferò 
I ipotesi stessa, nella sua nuda esposizione, 
appar fondata sopra un dato d’ esperienza, 
1 unico fatto costante della storia, 1’ accre¬ 
scimento successivo del sapere, per cui 
sembra che tutti i rami dell’ attività umana, 
la morale, la politica, 1’ economia, 1’ arte. 




esplicatisi in modi tanto diversi nel corso dei 
secoli e nei popoli che si sono seguiti^ sulla 
terra, a cpiesto solo, e pur sempre incon¬ 
sapevolmente, convergessero: aumentare il 
sapere, spingere avanti la mente nella co¬ 
noscenza, I=id io credo, che lo studio deva 
essere limitato al fine dell’ esistenza umana. 


e non allargato alla finalità dell Tinheiso, 
appunto perché non gli manchi il fondamento 
sperimentale, e perchè, mentre è da riget¬ 
tare con tutte le forze 1’ ingenerosa e sco¬ 
raggiante teoria dell’ inconoscibile, è dav¬ 
vero necessario che 1 intelletto s avanzi pei 
gradi, c sempre procedendo dal noto all’ i- 
o-noto. Che se la Poesia può alzarsi a volo 


e spingere lontano lo sguardo e confortare 
ed animare 1’ Umanità con profetiche visioni, 
la scienza e la filosofia han d’ uopo di me¬ 
todo rigoroso c di Ccalzari di piombo- 






• • 

V. 


’♦ . 










PROPOSTA 


Io veggio ben che ^ianiììKii hoìi si sazici 
Nostro inletletto. se ìt ver non Io illustro. 
Di fuor dot qual nessun vero si spazia. 


Dantk 



1 " 







I. 


Se r csisicuza umana al)bia un fine, e quale sia, 


e domanda sorta col sorgere della coscienza nel- 
r uomo. Noi nou conosciamo tempo in cui non sia 
stata fatta, né popolo che non abbia cercato di ri¬ 
spondervi; ma un concetto serio della finalità non 
s’ ebbe prima del Cristianesimo, il quale 1’ ha posta 
fuori dell’ esistenza terrestre, nella vita futura, la 
fa consistere nell’ acquisto della beatitudine, e que¬ 
sta nel godimento della visione di Dio. 

Per più secoli dominò sovrana questa credenza, 
finché più tardi le sorsero allato altre opiitioni, tutte 
vaghe, indeterminate, eccetto una, quella che nega 


lecisamente ogni finalità. Secondo i materialisti, nel- 
1' uomo non operano che leggi fisiche di sviluppo, 
le quali, elevandosi, producono 1’ intelligenza al pari 
di ogni altra funzione; la sua esistenza non ha alcun 
fine, se non sia quello di una indefinita perfettibi¬ 
lità, che avrà per risultato sicuro una somma sempre 
crescente di benessere individuale e sociale. 

1' problema è cloaqae preseirtemeate a questo 
pomo; da una parte il Cristianesimo, il quale da 


IO 


cUieniila anni proclama una finalità altissima, clic 
per più secoli appagò la generalità degli uomini, 
ma poi venne a mano a mano perdendo cfllcacia; 
dall’ altra parte la scuola che essenzialmente nega 
la finalità. 

Nella dottrina cristiana, la terra non è per 1’ uo¬ 
mo che un luogo di prova, il Cielo è la patria al 
cui acquisto deve intendere; per questo gli basta 
conoscere le verità rivelate e credere con umiltà e 
semplicità di cuore. La scienza a nulla gli giova, se 
non forse a insuperbirlo e a sollevargli lo spirito 
contro il Creatore; la vera sapienza, e pienissima, 
egli 1 acquisterà dopo la morte, se avrà meritato di 
essere eletto alla visione di Dio. (i) 

Eppure mai, dacché sulla terra è apparso 1’ uo¬ 
mo, la ricerca del sapere fu proseguita con tanto 
ardore, come presso i popoli cristiani. L’ impulso fu 
cosi iriesistibile che la Chiesa, dopo lunga resistenza, 
ovetto piegarvisi c secondarlo per poterlo mode¬ 
rare e contenere; di guisa che ora, di fronte al cre¬ 
scere delle cognizioni, è tutta intenta a salvare la 
purezza delle sue dottrine di origine divina, e ad 
tempo conciliarle con le dottrine scientifiche, a 
mano a mano che vengono fissandosi. 


fcrnmo^nclIa'’chTcsn'^'^Vci^"*'‘^"^*^ sviluppato e 

promessa da Cristo ‘e dù’ u del Paraclito 

si ooJrebbe in questa vìa P'ì "ella quale 

doPazione « in So c ve irf 

Que.st’ idea, dm oià en stiri •''.""unziata da S. Giovanni, 
sostenuta in un fibro I Vanoii Scoto Erigene, fu 

sul finire del secolo xÌl ddP Ab«'^"r^- rumore, 

santa c tenuto qual nrofeti ' , Cnoachimo, uomo di vita 
tata dal francescano^ GioVann- ^^^^erata poi e forse scredi- 
sempre condannati La Chiesa 1’ ha 
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Ma la vecchia credenza religiosa è orm^ =^ossa; 
molti le negano fede apertamente, mo ti pui 
mm^i cono nel dubbio. Ora. la gravità del tema e 
r m^nza di trattarlo sono evidenti. Nulla tanto .m- 
porta quanto il ricercare se un hne vi sia e quale 
sia, per potersi volgere con tutte le forze a raggiun¬ 
gerlo. .4nzl, prima d’ ogni altro questo tema do¬ 
vrebbe essere studiato, perche è evidente che la 
soluzione di esso avrebbe ad essere posta a base ed 
a direzione delle azioni umane c di ogni istituto 
sociale e politico. 

Che io sappia invece, uno studio speciale e com¬ 
pleto della materia non esiste, non esiste un’ espo¬ 
sizione, un esame critico delle credenze c delle opi¬ 
nioni degli uomini sul fine della loro esistenza; al¬ 
cuni scórsero nell’ evoluzione storica dell’ umanità 
un disegno, ma nessuno ha pensato a ricercare di 
proposito e con metodo positivo se vi sia un qual¬ 
che fatto costante, dal quale si possa desumerne la 
ragione, il fine. 



Il concetto di finalità è incluso in quello di svi¬ 
luppo. I.a terra si rassoda, si formano 1’ acqua e 
r atmosfera, gli elementi semplici si combinano, la 
vita si organizza: il vegetale prepara le condizioni 
dell'esistenza al mondo animale, c questo dagl’ infimi 
gradi sale all’ uomo. È evidente il fine della natura 
in questo progressivo elevarsi, che va dalla prima 
agglomerazione della materia all’ intelligenza co- 
seiente. Mail fatto che 1’ uomo stesso è perfettibile, 
prova che in lui il fine non è compiuto, anzi che 
egli è volto al raggiungimento di un fine superiore. 

I- uomo non può avere finalità sua propria; es¬ 
sere eflìmero eh' egli c. non può che illudersi di 
averla. La vita più lunga dura un attimo; morendo 
pieno d anni, I’ uomo sente di chiudere la sua car¬ 
riera, d aver compiuto il suo ulììcio; ma non che 
abbia r.aggiunto un fine individuale; anzi della man¬ 
canza di questo, se ha animo elevato, si consola, 
pensando che la sua azione avrà effetti dopo di se. 

Il mirare che fa l’uomo al benessere, alla feli¬ 
cità, è comune a tutto ciò che esiste, è tendenza 




1.1 


allo sviluppo pili coiupiulo, clic si niauilesla dappri¬ 
ma oscura nel vegeiale, poi di mano in mano più 
chiara, più ^'ivace, ]>iù operativa, salendo sino al- 
r uomo, nel quale si fa intellettuale e cosciente. Ma 
questo sforzarsi al pieno sviluppo, che nell’ uomo 
si traduce in brama di benessere, di libertà, di pos¬ 
sanza, non c fine a sè, c mezzo al compimento d’ un 
fine. L’ uomo agisce e pensa, e gli effetti del suo 
pensiero si dilTondono fuori di lui, intorno a lui e 
dopo di lui. biù il suo sviluppo fu compiuto, po¬ 
tente e libero, più la sua azione va lontana e più 


dura. 

Non può avere finalità sua proiiria 1 umanità. 
IDire che il fine suo è di conseguire il benessere, il 
perfezionamento fisico c morale, c come dire che 
gli uomini mirano a tal fine e che si associano per 
raggiungerlo, h’elicità, dolore, virtù, malvagità, sono 
cose tutte individuali, non si comunicano, non si tra¬ 
smettono, non possono mai unirsi in un tutto. Quando 
pure una società si componesse interamente di uo¬ 
mini buoni e felici, il chiamarla essa felice sarebbe 
un traslato, benché ciascun uomo vi godrebbe cer¬ 
tamente più intero il bene proprio, non essendo rat¬ 
tristato dai mali altrui. 

Il bene e il male, il piacere e il dolore, sono 
comuni a tutti gli animali; propria del solo uomo e 
la intelligenza cosciente, che lo fa capace di acqui¬ 
stare cognizioni e di aumentarle. 11 bene e^ il "la c 
sono individuali, incomunicabili, tiansitoii, il sttpy^ 
è patrimonio sociale, si trasmette, si conserva. 1. 
inanità non è una pura astr.izione, quando la si con 
.Sideri nello sviluppo intellettuale; nel quale 1’ opera 
di ciascun uomo, per grande che sia stata, non la 
che una minima parte. H sapere c elaborato ne 






cervello di luUi gli uomini intelligenti, ed è la som¬ 
ma di tutti i risultati che lo costituisce. Nessun uomo 
lo possiede intero; 1’ universalità del sapere c nel- 
r umanità. Questa funzione collettiva, organica, ca¬ 
ratterizza 1’ umanità, la quale può definirsi come 
r ente intelligente e pensante, il cui uflicio e fine è 
r acquisto del sapere. 

Gli uomini passano c svanisce con loro la trac¬ 
cia dei loro affetti, delle loro gioie, dei loro dolori; 
ma essi lasciano dietro a sè il loro pensiero, il 
grano di sabbia che hanno portato all’ edifizio del 
sapere. Multi peHransibunl et augebilur scienlia; que¬ 
sto è il fatto costante nella storia dell’ umanità. La 
somma dei beni e dei mali resta invariata; il sapere 
aumenta, 1’ edificio della scienza s’innalza a mano 
a mano sulle sue solide fondamenta. 

E se cosi è, non v’ ha dubbio che in ciò deve 
cercarsi il fine dell’ esistenza umana. 








III. 


Se pure la felicità dell’ uomo fosse cosa avvera- 
bile, non potrebbe in essa porsi il fine dell’ esistenza, 
perchè si breve è il corso della vita, che il fine, 
raggiunto appena, subito verrebbe meno. 

Neppure la felicità in un’ altra vita immortale 
può essere il fine dell’ esistenza (o non almeno 1 u- 
nico e il prossimo) perchè 1’ attività dell uomo è 
visibilmente c invincibilmente volta al raggiungi¬ 
mento di un fine sulla terra. 

Per ultimo, non può essere il fine la lelicita del- 
1' umano genere, perchè questo non ha vera e prò 
pria unità organica, che lo faccia capace di sentire 
il bene e il male, nè si possono in esso sonnnare, 
nè in qualsiasi modo cumulare le felicità individuali. 

Da tali premesse si dovrà dunque trarre la eon- 
seguonza, che 1' uomo non è fine a sè stesso e che 
il fine dell’ esistenza sua va cercato fuori di lui. 

L’ uomo vive sulla terra in comunione con altri 
uomini; comunione morale e intellettuale cosi stretta 
ed intima da formare con essi un tutto, che si chia¬ 
ma famiglia, nazione, umanità. Dalla terra riceve 
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luui -.^li clemenù della vita fisica, dall’ umanità tutu 
.rii elementi della vita intellettuale; legato a q . . 

: Vitella in modo indissolubile, «-Im ^ ^u. ^ 
vita, la sua vita stessa, la sua sorte, tutto 1 esse 
suo ne dipendono. A sua volta sull una e sull al .a 
esercita la sua azione, che può essere ed e 

.'..on,». !■».»; 

nilà i due primi hanno un’esistenza fisica leale 
nsic’i aftermano che la terra fu dapprima una nebu¬ 
losa che venuta poi rassodandosi ed organizzandosi, 
proibisse la vita, svolgendola dalle forme piu bas 
dei vegetali, alle più elevate del reguio 
.nodo simile si forma 1’ uomo, 

prima cellula traverso tutti . gr.adi della tUa, h 
più bassi ai più elevali, alla sensazione all inlelli- 
rrenza. la quale si manifesta in un periodo gua avan¬ 
talo, quando 1’ organo suo, ultimo fra tulli ha rag- 


«'■iiinlo In. niiiiuriUi. ^ , 

‘ I ’ umanità non ha reale esistenza come unita 

fisica; ma ciò non toglie che là dove s’ è formala 
d’ apprima una società di uomini intelligenti e pro¬ 
gredienti, questa non sia stala sempre considerala 
tome un tulio, come un organismo avente una vita 
sua proiiria. capace ili uno svolgimento suo pro¬ 
prio, che può e.sserc seguito a passo a passo e re¬ 
gistralo nella storia. 

Come c’ è analogia tra lo sviluppo della terra 
sino all’ apparire dell’ uomo, c lo sviluppo dell uo¬ 
mo stesso sino all’ apparire dell’ intelligenza, cosi 
c’ è analogia tra lo sviluppo morale e intellettuale 
dell' uomo e quello della società umana; 1 uomo 
anzi percorre nello sviluppo suo tulli i gradi attra¬ 
verso i quali e passala la società, e il bambino so- 








^7 


miglia al selvaggio, come 1’ uomo adulto rispecchia 
la società in cui vive. 

Di codesti tre termini cosi stretti tra loro, due 
hanno nel tempo un’ esistenza lunghissima; non si 
può precisare quando sia cominciata, non si può 
prevedere quando finirà, nè asserire con certezza che 


finirà. Il terzo, 1’ uomo è affatto cfimero, dura, re¬ 
lativamente agli altri, ai)pcna un attimo. 

P'acciamo astrazione dal termine iiasseggero e 
consideriamo uno di fronte all’altro i due durevoli. 
Da un lato la terra, vero organismo vivente: dal- 
1 altro r umanità, che ]3uù immaginarsi, come un 
organismo intellettuale. 1/ i;manità non ha un’ esi¬ 
stenza indipendente; nella morte della terra trove¬ 
rebbe la propria morte; mentre la terra ha esistito 
lungamente senza 1’ umanità, questa non potrebbe 
sussistere senza di quella. La credenza antica che 
la terra fosse creata per 1’ umanità, non merita mag¬ 
gior fede di quella che faceva tutto il cielo creato 
per la terra. Si può credere piuttosto che 1’ umanità, 
«Uima arrivata sulla terra, sia 1’ ultimo punto dello 
SM appo di questa; allo stesso modo che la maturiti 

cervello è 1’ ultimo ])unto dello sviluppo del- 
I «omo. 

v-Jl! cigolalo ila umori, ira- 

uMo Ila corrami raaaneliclic, chiuso in una sfera 

"<='•■'■0 lo impressioni ild 
dori » "» lonipo umklilà, 

SI’organismo’ organismo. Ma que- 

’’ esistere” TT" 

pensiero. La ^ 

tetra coll uomo sta fra gli astri 
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come un essere che pensa, e partecipa scientemente 
alla vita dell’ universo. 

L’ umanità è l’intelligenza che progredisce nel 
sapere, sulla terra. Questa proposizione è cosi evi¬ 
dentemente vera, che nessuno può pensare ad op¬ 
pugnarla. Ma si può andare più in là, ed enunciare 
come probabile quest’ altra proposizione, che rac¬ 
chiude il fine dell’ esistenza umana. L’umanità, che 
nasce dalla terra, che trae da essa gli elementi del 
proprio sviluppo, che non potrebbe sussistere sen- 
z’ essa, fa con essa un tutto, è il suo organo più 
elevato, 1' organo dell’ intelligenza e del pensiero. 





IV. 


Chiunque opina che 1’ esi.slenza umana sia diretta 
ad un fine, ignoto ancora, od anche solo che non 
sia risoluta la questione fra chi crede in una fina¬ 
lità, e chi la nega, non può disconoscere l’oppor¬ 
tunità di studiare il tema, di esaminare un’ ipotesi, 
la quale, benché non sia mai stata presentata in 
termini cosi precisi, non manca tuttavia di fonda¬ 
mento in credenze e opinioni del passato. Come s’ è 
già notato, il cristianesimo pone il fine dell' uomo 
nell’ acquisto del supremo godimento, che è la vi¬ 
sione di tutti Veri in Dio. Nel rinascimento della 
filosofia, il Bruno sostenne che la terra è animata e 
proclamò la sovranità della Sofia. Ai tempi nostri il 
Leopardi riconobbe che il fine dell’ esistenza umana 
non è il bene dell’ uomo, nò altra cosa che lo ri¬ 
guardi, ma che anzi 1’ uomo è strumento cieco e 
illuso in mano alla natura, che se ne serve a non 
si sa quale suo ignoto scopo. 

Posare il tema, invogliare a studiarlo è intendi¬ 
mento di questo breve scritto. Non che sia il più 
grave fra quanti agitano 1’ umanità, ma certo si 
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presenta primo, e clovrebb’ essere premesso ad ogni 
altro ed è strano che, al contrario, non sia mai stato 
ancora affrontato direttamente, per sè solo, senza 
preconcetto di scuola, con serietà di metodo. 

Sinora infatti fu involto e confuso in quello più 
vasto delle cause finali nell’ universo. E necessario 
staccarlo, circoscriverlo, f.o studio delle cause finali 
è soggetto ancora, e sarà per moltissimo tempo, 
della pura metafìsica; ma quello del fine dell’ esi¬ 
stenza umana sta sotto i nostri occhi, è oggetto di 
osservazione diretta, ha largo fondantento di fatti 
nella psicologia, nella sociologia, nelle scienze na¬ 
turali c sovrattutto nella storia, è maturo alla trat¬ 
tazione positiva. 

Il tema ha anche importanza pratica ed attuale, 
perchè è certo che la credenza dominante circa il 
fine dell’ esistenza, ha grandissima parte nel deter¬ 
minare r ordinamento delle umane società. Così al 
sistema teologico conviene lo stato ordinato a forma 
assoluta, che indirizzi 1’ uomo al fine della beatitu¬ 
dine nella vita futura. La scuola che professa il fine 
essere la felicità e questa consistere nell’eguale go¬ 
dimento dei beni della vita, necessariamente deve 
volere una costituzione di società tale, che il suo 
principio vi abbia il più rigoroso compimento, e 
spingerà al socialismo, non curando che questo 
possa .sopprimere la spontaneità, 1’ attività umana, 
che sono fattrici di avanzamento. La scuola liberale 
vuole limitate le funzioni dello Stato, libero 1’ uomo 
cosi che le sue facoltà si svolgano in tutta la loro 
pienezza, perchè essa pone il fine in un certo indefi¬ 
nito perfezionamento, e intende che mai tanto 1’ u- 
manità ha progredito, come là dove s’ c ordinata in 
tal modo. 
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Se veramente il fine dell’ esistenza è diverso da 
tutti quelli che ottennero sino ad ora credenza, ò 
indubitato che 1’ umanità 1' ha proseguito ignoran¬ 
dolo ed ha diretto le sue azioni a raggiungerlo senza 
averne coscienza; quindi tentennamenti, errori, di¬ 
spersione di energie, tutto un lavorio cieco, intral¬ 
ciato da false opinioni, e dalla forza di quelle stesse 
passioni delle quali la natura si serve per spingerla 
nelle sue vie. Ma se giorno verrà che essa ne acqui¬ 
sti certa cognizione, allora avrà raggiunto la matu¬ 
rità, allora rivolgerà ad esso consciamente tutte le 
sue facoltà, e si deve credere che riescirà ad ordi¬ 
narsi in guisa da conseguire i maggiori risultati col 
minimo sforzo. 






IPOTESI 


SpìrUns iìifiis ali/, lolamque 
' infusa per artus Mens agitai 
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VlROIMO 


Il fine d'ogni sapere è d'ap¬ 
prendere a ristorare te rovine 
dei nostri progenitori, trovando 
la vera conoscenza di Dio. 


Milton 
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I. 


La clotlrina dell’ evoluzione ha abbaglialo le menti, 
come già quella del Cielo. Innanzi al concetto nuovo 
c infinitamente grande dell’ infinità dei mondi, anche 
a Bruno parve immiserirsi il Cristianesimo, come 
una dottrina della Terra, volgare superstizione, in¬ 
degna d’ uno spirito che abbraccia 1’ universo. Ed 
anche allora i piccoli credenti s’ impaurirono, e ste¬ 
sero le mani all’ Arca, che non cadesse. 

È dottrina nuova veramente; cioè, solo ai tempi 
nostri r evoluzione ebbe un nome e fu studiata e 
condotta a sistema, traendone, nella scienza c nella 
filosofia, nel mondo fisico e nel mondo morale fe¬ 
conde illazioni. Ma non nuovo, cd anche prima c 
sempre conosciuto era il fatto, cd anzi di quelli a 
cui niuno pone mente, appunto perchè stanno sem¬ 
pre innanzi agli occhi. Tutto nel nostro mondo è 
evoluzione, nulla si sottrae a questa legge. La quale 
fu appena annunziata, che da una parte sollevò en¬ 
tusiasmo, come una parola lungamente attesa e pre¬ 
sentita, dall’ altra diffidenza, contrarietà, allarme; 
parve agli uni, che innanzi alla nuova luce, tutto 
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r antico sapere, tutte le vecchie credenze avessero 
a dileguarsi per sempre; c gli altri ancora a inorri¬ 
dire e volgere il tergo alla luce e stendere le mani 
all’ Arca, che non cadesse. 

Ma i credenti più illuminati intesero che la dot¬ 
trina è vera, c perche vera non temibile; e eh’ essa 
del resto, nota già nel fatto sin dai tempi più re¬ 
moti, era stata enunciata, per non dire d’ altri, da 
Aristotele, (i) c che sin nella Genesi, a chi sappia 
interpretarla, è adombrata, e che, non solo non 
contraddice alle credenze cristiane, ma è in esse 
contenuta, c ad un tempo le illustra e le completa. 

L ipotesi, che qui si propone, vorrebb’essere 
un interpretazione del Cristianesimo, sulla base delle 
due grandi dottrine, che nei tempi moderni hanno 
rinnovato il sapere; la dottrina dell’ Universo e quella 
dell’ Evoluzione. 

Il Cristianesimo stesso è soggetto alla legge; già 
sorto svolgendosi dal Mosaismo, e crebbe poi dal 
seme del Vangelo, assimilandosi elementi di altre 
religioni e di filosofie, e adattandosi nel corso dei 
seco 1 alle mutevoli condizioni della civiltà e del 
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sapere. Dei suoi svolgimenti ulteriori la Cristianità 
ebbe sempre il presentimento; la visione di un tempo 
futuro, che sarà il compimento della promessa, e non 
in Cielo, ma sulla Terra, è consegnata ad un libro, 
che ha il titolo, bello e pieno di significazione, di 
Vangelo Eterno; eterno perchè ebbe dall’ inizio, ha 
ed avrà sino alla fine 1’ ufficio di guidare 1’ Umanità, 
con evoluzione continua, dalla prima oscura rivela¬ 
zione, per la legge mosaica e la cristiana, alla piena 
conoscenza di Dio, nella quale 1’ intelletto poserà 
come fera in lustra. 






II. 


La Terra è un organismo animato, II quale s’ è 
sviluppato in modo analogo a quello che vediamo 
delle piante e degli animali. 

Questo sviluppo organico della Terra è attestato 
dalle tradizioni rettamente interpretate, e confermato 
dalla scienza. 


Piante ed animali devono considerarsi come or¬ 
gani della Terra, aventi speciali uffici nelle funzioni 
vitali dell’ organismo. 

L’ ultimo animale prodotto nello .sviluppo della 
ierrac l’Uomo : esso si dilTcrenzia dagli animali 
superiori poco per le funzioni organiche, infinita¬ 
mente per 1 intelligenza razionale, nella quale dee 
quindi ricercarsi il suo ufficio. 

,, completò il proprio sviluppo, quando, 
n Uomo, formò 1’ organo dell’ intelligenza ra- 
->onalc, al modo stesso che 1’ Uomo raggiunge il 
pieno sviluppo colla maturità del cervello. 

L’intelletto che dapprima è nell’uomo, quasi 
cel ula primordiale, soltanto in potenza, cresce e 
matura con lento c regolare processo. Si formano le 
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Società, i popoli si stendono sulla Terra, si ordinano 
colle religioni, colla morale, coi governi; dalla cel¬ 
lula primordiale s’ è svolto 1’ organo intellettuale, 
r Umanità. 

Il primo lume nell’ intelletto giunge dal senti¬ 
mento del divino, rivelazione oscura, ma certa, da 
cui discende la morale, che è legge dello spirito, 
legge necessaria dell’ intelligenza; quindi prima al- 
lettatrice e maestra di civiltà la poesia, a cui se¬ 
guono le arti, e alfine, nella maturità, la filosofia e 
la scienza. Con eguale processo si forma la matu¬ 
rità dell’ intelletto in ciascun uomo, quasi a dire in 
ciascuna rinnovantcsi cellula del tutto; l’educazione 
è diretta così da far prima germinare 1’ innata reli¬ 
giosità e la moralità; quindi colla poesia, colle let¬ 
tere, colle arti si svolge il senso del bello, e final¬ 
mente si arriva agli studi superiori, alla filosofia e 
alla scienza. 

Prima il Santo, quindi il Bello, infine il Vero; 
prima la costituzione dell’ intelletto sulla base della 
rivelazione, stimolo iniziale, e di quelle leggi, senza 
cui non potrebbe 1’ intelletto stesso sussistere, nè 
conservarsi; quindi graduale sviluppo, durante il 
quale gli avanzamenti del pensiero sono rappresen¬ 
tati dalle arti, infine la maturità, la cosciente e 
sistematica ricerca del Vero. 

L’ ultimo punto di sviluppo dell’ organismo della 
Terra è 1’ Umanità, la quale deve considerarsi come 
il suo organo intellettuale. La funzione dell’ Uma¬ 
nità nell’ organismo della Terra è identica a quella 
del cervello nell’ organismo dell’ Uomo. Il fatto più 
costante nella storia dell’ umanità è lo sforzo suo di 
lisolvere i problemi che si trovò proposti sin dal 
suo primo apparire sulla Terra, e di giungere alla 
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cognizione dell Universo e di Dio, 11 solo organico 
e durevole risultato dell’ azione dell’ Umanità, del 
quale si possa seguire la linea ascendente lungo 
tutto il corso della storia, è il Sapere. In quella 
sempre viva e operosa aspirazione e in questo unico 
frutto si rivela il fine dell’ esistenza umana, che 
è di accrescere a grado a grado le cognizioni sul- 
r Universo e sulla Causa prima, sino ad acquistare 
la piena Conoscenza. 

La Terra è un organismo; 1’ Umanità ne è 1’ or¬ 
gano intellettuale, del quale ciascun Uomo è quasi 
una cellula. Ne consegue, che 1’ uomo non esiste 
per sè, ma per la Terra di cui è parte e funzione; 
non ha un fine che sia proprio alla sua esistenza, 
ma ha comune a tutti gli uomini il fine dell’ Uma¬ 
nità, che è quello della Terra, la conoscenza di 
Dio e dell’ Universo. 




III. 


Il momento iniziale del passaggio dall’ animale 
all’ uomo (quasi spirituale fecondazione) è la rivela¬ 
zione del divino. 

Muovono a un tempo da quello, lungo due linee 
diverse, 1’ evoluzione morale e 1’ intellettuale. 

La prima svolge il germe del santo e del buono 
insiti nel divino, che si manifestano come abnega¬ 
zione, subordinazione di sè, rilerimento d’ ogni a- 
zione a Dio, per spingersi sino all’ esaltazione del- 
1 assoluta rinuncia e del misticismo, con cui 1’ ani¬ 
ma tenta di giungere direttamente e di slancio a 
Dio stesso. 

La seconda svolge il germe della conoscenza, a 
mezzo degl’ istinti trasformati in passioni; le quali, 
per varie vie, in cerca della realizzazione d’ un bene 
non definito, d’ una felicità materiale, conducono ad 
iniziale il progresso, a fondare le civiltà, a trovare 
il .sapere. 

L ultimo punto della prima dev’ essere la bontà 
I eifetta, la santità in tutti gli uomini; 1’ ultimo punto 
tea seconda, la piena conoscenza. 
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Ma nel corso dell’ evoluzione le due tendenze 
sono in contrasto. Mentre 1’ una dee formare 1’ es¬ 
sere morale, insegnare all’uomo gl’ ideali, spogliarlo 
di più in più dell’ animalità, indirizzarlo a vita ra¬ 
zionale e spirituale, 1’ altra, trasformando gl’ istinti 
in passioni, fa sorgere in lui la sete del piacere, gli 
fa gustare e desiderare le cose piacevoli al di là del 
bisogno della conservazione, gli mette nel cuore 
gli stimoli, le illusioni, e 1’ irrequieta incontentabi¬ 
lità, per cui presto si sazia di ciò che acquista ed 
aspira a godimenti sempre nuovi c maggiori, (i) 

Tuttavia, sotto il doppio impulso, 1’ umanità si 
organizza, le Società si ordinano, sorgono le reli¬ 
gioni e le morali, sistemi di teologia, un embrionale 
corpo di sapere. Ma il concetto d’ una finalità supe¬ 
riore e disinteressata manca, senza il quale non può 
effettuarsi 1’ accordo fecondo tra la vita morale e 
r intellettuale. Le mirabili civiltà cresciute coll’.im- 
peto e col rigoglio della giovinezza, si arrestano 
colte da un torpore, da cui non si scuoteranno 
mai più: perchè le loro teologie mettono capo da 
un panteismo senza scopo e cadono nel pessimismo, 
che snerva 1’ attività umana c fa venir meno la ra¬ 
gione del progredire. 

D’altra parte le civiltà pagane, impigliate nella 
concezione naturalista della vita; prive di alte ide¬ 
alità c di finalità, trascorso il primo fervore gio¬ 
vanile, pur non trovavano la via ad avanzare; c 
non v’ ha dubbio, che, sino alla loro anima, sareb- 


0) Adamo s’inizia alla scienza del bene e del inde; 
perde la calma felice dell’ animale; entr.t nel cammino dolo¬ 
roso, clic conduce alla conoscenza. Dualismo inconcili.ibile del 
Jienc c del .Male; Ormuzd e .Arim.anc, .Abele e Caino. 
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bero tuUe perite, nello sfacelo della coscienza mo¬ 
rale e dell' impero. 

.Ma a questo punto apparve Cristo. Egli ebbe la 
missione di richiamare 1’ Umanità all’ essenza della 
sua natura ed al suo fine; di conciliare la vita mo¬ 
rale e l’intellettuale nella consapevolezza del comune 
uflicio. Egli indicò all’ uomo (a quel modo che po¬ 
teva allora essere inteso) il vero fine dell’ esistenza, 
che è giungere alla conoscenz.i di Dio, mostrandogli 
ogni altro bene immaginato vano e illusorio; lo 
ammaestrò a stogliersi dalle vie d’ errore, sulle 
quali, per l’ignoranza, si smarriva, e lo indirizzò 
alle nuove; comandò la rinuncia a tutto ciò che 
allontana dal Fine, agli allettamenti del .sen.so, che 
pervertono e distruggono: insegnò l’amore e la so¬ 
lidarietà fra gli uomini, senza distinzione di razze e 
ili popoli, ponendo il principio nuovo e sommamente 
fecondo nell’avvenire dell’ unità del genere uma¬ 
no; e lascio l’ultimo sublime esempio dell’estremo 
sacrifizio di sè. che fu suggello alle genti della 





IV. 


La Morale prepara all’ iiUelletto le condizioni 
dell' esistenza, l’atmosfera in cui può formarsi e 
crescere; conduce I’ uomo dall’ iniziale stato animale 
alla virtù. Il sommo della perfezione è 1’ intera de¬ 
dizione al Fine. 

L’ Arte è interpretazione prima della Natura e 
dei simboli delle cose, educazione ed esercizio del- 
r intelligenza e scala per cui sale alla filosofia ed 
alla Scienza, alle più alte regioni del pensiero. 

Bellezza è disposizione delle cose die rivela le 
vie della Natura, l’ordine universale, l’adattamento 
delle cose stesse al Fine. 

La teologia, la morale, l’arte, la filosofia, la 
scienza non sono cose diverso, ma forme diverse 
della stessa cosa, e differiscono solo di gradi e pel 
tempo in cui appariscono nell’ intelletto; nè alcuna 
di esse richiede maggior vigore d’intelligenza, bensì 
maggiore maturità, perchè ad esempio, la scienza 
non può apparire che dopo tutte le altre, le quali 
sono egualmente forme, in diverso grado, dello svi¬ 
luppo del sapere. 
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Il Progresso consiste in ciò, che le Società umane 
diventino sempre maglio ordinate ad operare al fine 
della Natura, cioè al successivo, costante e indefi¬ 
nito accrescimento delle cognizioni. 

La Storia dell’umanità è storia dell’evoluzione 
spirituale della Terra, ultimo punto della quale sarà 
la formazione d’ una Natura Angelica, splendente 
di perfetta bontà c di tutto il Sapere. 










iN'nmNO Au; ipcrrivsi 


Oiu'l dolce pomo che per loiili romì 
Cercando la cura dei morlalì. 


Danti- 
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1 . 


La luce e ilinioslraia dalle tenebre; il calore, il 
moto, la vita dai loro contrari. 

Se la luce fosse sulla terra sempre continua, 
sempre eguale, 1’ uomo non ne avrebbe la nozione. 
Iddio è luce che irraggia, abbraccia e penetra tutto 
r Universo, senza intervallo di tenebre. L’esistenza 
della luce è evidente: 1’ esistenza di Dio non lo è. 

Evidenti sono quelle cose, sulle quali mai, e per 
alcuno, può cader dubbio, c solo quelle. L’ esistenza 
di Dio da molti è negata o posta in dubbio; la di¬ 
mostrazione ne fu fatta con grande sforzo di argo¬ 
menti da intelletti sommi, ma senza raggiungere 
l’evidenza mai. Iddio è verità rivelata, verità di fede. 


II. 


11 fine dell’umanità c il sapere; il fine del .sa¬ 
pere è la cognizione di Dio, nel quale c il principio 
e la ragione dell’ Essere. .Alla cognizione di Dio 
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r umanità sale lenlamenlc per la cognizione di sè, 
della Terra, del sistema solare a cui la Terra appar¬ 
tiene, e via procedendo, per quanti nuovi c più 
potenti mezzi di osservazione lascieranno spingere 
innanzi la vista dell’ intelletto: sale lentamente per 
la cognizione del mondo morale e del mondo spi¬ 
rituale. 

L’umanità ha conoscenza dell’esistenza di Dio 
pei la rivelazione, alto d’intuizione e d’amore; pro¬ 
cede per gradi a sempre inaggiore cognizione di 
Lui, con atti successivi e continui d’ intelligenza. 

L uomo che sente e ama Dio come somma per¬ 
fezione e somma bontà, propone a sè la perfezione 
morale, la quale consiste sopralutto nella soppres¬ 
sione dell’ egoismo, nella liberazione dalle passioni. 
E del pari, 1’ uomo che, non per fini d’ interesse o 
per vanità personale, ma per solo amore del sapere, 
volge tutto lo sforzo della mente e tutte le energie 
della vita alle investigazioni della filosofia o della 
scienza, proseguendo, pur senza saperlo, il fine del- 
1 u'»!»nità, deeseguire necessariamente le leggi della 

morale, in quanto sono le leggi dell’ intelligenza, 
stogliendosi da ogni sensualità e di più in più re¬ 
stringendosi a vita purameutc inlelleiliva. 


111 . 


Tutta la scienza umana dee svolgersi tra la pri¬ 
ma imperfetta rivelazione di Dio c la perfetta cono- 
enza ci Lui, tra il primo manifestarsi dell’inlelli- 
pnza razionale è il raggiungimento del Fine, che è 
la ragion stessa d’essere dell’ uomo e dell’ umanità. 
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La rivelazione si rinnova in ciascun uomo, ma 
in molti è oscurata, o dalle passioni (e sono i più) 
o da errato indirizzo della mente. Chi non crede 
nell’ esistenza di Dio, non può avere ii concetto di 
finalità. 

Schopenhauer, che pure non fu filosofo materia¬ 
lista, negava Dio e quindi necessariamente negava 
la finalità. La sua Volontà è una forza strana, miste¬ 
riosa, mostruosa, che s’ affaccia alla vita, acquista 
coscienza di sè, vede che la vita è cosa brutta c 
cattiva, e aspira alla distruzione. Non poteva infatti 
non uscire il pessimismo da siffatta dottrina idealista, 
senza Dio e senza finalità. Eppure, che acuto inter¬ 
prete egli fu del mondo e dell’esistenza ! Egli co¬ 
nobbe r essenza e 1’ ufficio dell’ intelligenza, dell’ il¬ 
lusione, dell’ arte e della morale; bastava che avesse, 
con Bruno, chiamata Anima della Terra la sua Vo¬ 
lontà, e avesse notato, che nel perpetuo avvicendarsi 
e cadere delle cose umane, una se ne ritrova sem¬ 
pre uguale a sè nel corso di tutta la storia, che s’ av¬ 
vantaggia di lutto il bene e di tutto il male e sem¬ 
pre aumenta e si perfeziona, il sapere; e avrebbe 
veduto che non una forza cieca regge il mondo e 
non è 1 esistenza un giuoco inutile e crudele; avrebbe 
fondato un sistema durevole, mentre non ha fatto, 
egli davvero, che un giuoco brillante dell’ ingegno, 
ma inutile c crudele. 


IV. 


• P’^ò riguardare soltanto come 

in ivicuo; egli è parte di una razza, di un popolo, 
«1 una nazione; quasi cellula di un organismo. 
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Non v’ha dubbio die vi sono inonienii nei quali 
è trascinato in un moto tutto un popolo; la collet¬ 
tività è investita da un potentissimo sentimento uni¬ 
versale, da un’ unica volontà, per cui tutti i singoli 
si uniscono in un' azione, mossi da un entusiasmo, 
da un divino furore, che non dà luogo a riflessione, 
nò a considerazioni individuali. La storia ne ha 
esempi frequenti, di grandissimi, anche accomunanti 
più Nazioni, dai quali seguirono effetti straordinari 
e durevoli; ne avvengono di minori comunemente. 
L’ anima della collettività si manifesta per tali moti 
in modo sensibile; si sostituisce alle anime indivi¬ 
duali; annulla gli interessi particolari, gli egoismi; 
di donne e di fanciulli, di uomini volgari e sem¬ 
plici fa spesso eroi capaci di grandi abnegazioni, di 
grandi azioni. Ma fuori di questi casi 1’ anima col¬ 
lettiva è pur di continuo viva ed operosa in mezzo 
ai popoli. In ogni uomo agiscono due forze, una 
sua propria, che è 1’ anima individuale, 1’ altra co¬ 
mune, che è r anima della collettività. Si dovrebbe 
dire anzi, che questa generalmente prevale, perchè 
la grande maggioranza degli uomini tende a con¬ 
formarsi al carattere comune, alle idee, agli usi, ai 
modi di condursi c di pensare della collettività, 
più che a sviluppare la propria individualità. In 
mezzo ad essa sorgono gli originali, che hanno ca¬ 
rattere individuale spiccato e che si allontanano dal- 
.1 uso comune, i geni che Iranno originale il pen¬ 
siero. Quelli c questi, che furono detti il sale della 
ferra, ne sono propriamente il fermento intellettuale, 
fattore di trasformazione e di avanzamento. 
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V. 


Gli antichi scrivevano la storia del proprio tempo; 
poco si curavano del passato e solo di quello del 
loro popolo, e con poca o punta critica. I moderni 
al contrario prediligono le storie dei tempi più re¬ 
moti, si affaticano a investigare le origini, e più 
quelle che più sono avvolte nell’ oscurità e nel mi¬ 
stero; e non solo della propria nazione, ma di tutte, 
ed anzi più delle più stranie. Nè è curiosità di 
cultura raflìnata. Nella maturità dell’ intelletto il 
moderno sente 1’ unità del genere umano; sente 
ehe r umanità è un organismo unico, che popoli e 
razze sono parti d’ un sol tutto, che ciascun d’ essi 
ha nell’ azione comune una funzione propria; che 
r unita c nello spazio e nel tempo, di guisa che lo 
stato attuale dell’ umanità è il risultato del suo svi¬ 
luppo dalle sue origini e in tutte le sue singole 
parti. La conoscenza di tutti i tempi e di tutti i 
popoli è nece.ssaria alla piena conoscenza deli’ Uma¬ 
nità, dei suoi fini, dei suoi destini. 


lutta la successione degli uomini nel corso di 
nti secoli, Sdisse Pascal, dev’ essere considerata 
come un uomo solo, che esiste sempre e che s’ in¬ 
alza alla concezione ognor più chiara del suo de¬ 
stino c del suo dovere. 
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VI. 


Ricercare ie origini alavisiichc del genio, c in- 
vesiigarc le vie misicrio.se, per le quali la natura si 
conduce a produrlo. 11 genio c il prodolio uliiino 
d' un’ infinita serie di combinazioni sessuali, dirette 
esclusivamente al fine dell' intelligenza. 

Come un’ idea feconda di nuove cognizioni ram¬ 
polla nel cerebro d' un uomo, il genio sorge in 
mezzo all' Umanità qua.si cellula intellettuale più 
attiva e perfetta. Il ramo che porla tal frutto è 
esaurito; ma in e.sso s'c compiuto il fine della Natura. 

Certe verità, quando il tempo è maturo, risplen¬ 
dono all’ Umanità per mezzo il' un Uomo, come una 
idea nuova e vera sorge nella maturità del cervello, 
dopo lunghi anni di vane meditazioni c di errore. 
Forse, eosi nell’ uomo, come nell' umanità, ciò 
che pare lume improvviso d’ ispirazione, non c che 
I ultimo termine d’ un lavorio occulto c inavvertito 
di lenta preparazione. 


VII. 


La cognizione dell’ universo non era punto avan¬ 
zata ai tempi di Colombo e di Copernico, più che 
non lo fosse nel secolo di Tolomeo. La mente 
pi onde le mosse dall’ esperienza, ma 1' oltrepassa c 
scopre ciò che il senso non penetra, e giunge dove 
il senso non può. Il telescopio fu inventato dopo che 
Copernico, con la sola forza del raziocinio avea 
trovato il vero sistema del Cielo; e Colombo giunse 


agli antipodi assai prima dell’ invenzione del vapore, 
che avrebbe dato al più timido marinajo sicurezza 
di tentare I’ oceano. 

E i più recenti c vantati ritrovati della scienza 
inanità di quasi onnipossenti mezzi d’ osservazione 
e d'indagine, altro spesso non fanno che confermare 
le intuizioni d’ intelletti antichissimi, vaghe certa¬ 
mente e miste ad errore, ma pur sempre maravi- 
gliose. 


Vili. 


La scoiierta che ha dato alla Terra la cognizione 
di se stessa, rischiarato improvvisamente tanta te¬ 
nebra. dischiiuso all’intelletto tanto orizzonte, è frutto 
t ei gemo, della cultura, dell’ energia italiana nel 
rinascimento. L’idea, maturata nello spirito d’un 
zr' 'i “■'='■«0 in un uomo gran- 
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nilà. Il volgo ignorante è più aperto ai presenti¬ 
menti, ha la scienza delle superstizioni; le quali so¬ 
no spiragli degl’ ignoto; ne esce un fumo che an¬ 
nebbia, ma che pure è indizio di alcun che ignoto. 
Chi può dire quanto di vero sia adombrato in ogni 
superstizione? 


X. 


Le invenzioni compiutesi quasi sotto i nostri 
occhi in poco più d’ un secolo, ci pajono maravi- 
gliose, e lo sono infatti, specialmente, quando si 
guardi alla grandiosità dei loro effetti. Ma esse sono 
applicazioni di scoperte scientifiche, fruito del sapere 
accumulalo, relativamente facili nella maturità del- 
r intelletto. 

Più stupende di gran lunga dovrebbero parerci 
quelle primissime invenzioni, delle quali niuno fa 
più caso. Quanta potenza d' ingegno era in quegli 
uomini, che, vivendo in mezzo a società selvaggia, 
o quasi, e vicinissima, per la profonda ignoranza, 
allo stalo dei bruti, colsero le iniziali scoperte, che 
a grado a grado condussero da quello stato alla 
civiltà dell’India, della Cina, dell’ Egitto! Aver 
trovato l’uso del fuoco, cuocere i cibi, lievitare 
il pane, fondere i metalli, alimentare la luce, non 
più coprirsi di pelli, ma tessere le vesti c cucirle; e 
I’ ago, e il telajo, e gli strumenti per la cultura della 
terra, l’innesto delle frutta e il .servirsi degli animali, 
la prima ruota e il carro e il molino. Pur considerando, 
che queste e tante altre invenzioni procedettero per 
minimi gradi, lentissimamenle, il momento iniziale. 
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quanto si voglia rudimentale, segna il punto più 
importante; così è maraviglia che il tenero germo¬ 
glio rompa la dura scorza della terra, mentre poi 
diventerà agevolmente 1’ albero. 

La mente dell’ umanità s’ è venuta formando nel 
corso dei secoli, ma 1’ ingegno è nato coll’ uomo 
strumento poderoso e perfetto. 


La radice dell errore è di credere, che il mondo 
sia qualche cosa di perfettibile, che lo scopo del- 
1 esistenza sia il raggiungimento della felicità. Il 
vero è, che 1 umanità desidera sempre la felicità, 
ma non la raggiunge mai, ed anzi è 1’ esistenza 
perenne di questo desiderio insoddisfatto, che crea 
.1 movente più efficace per raggiungere lo ecopo 
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XI. 


Formato 1’ Uomo, la Natura dovette condurlo a 
formare la Società e ad iniziare le civiltà, non solo 
inconsapevole, ma renitente; tutto e di continuo lo 
ritraeva alla vita animale, mentre la Natura voleva 
sforzarlo alla vita intellettuale. La Natura non ebbe 
a ciò altri strumenti, che quelli forniti dall orga¬ 
nismo stesso, gl’istinti, nei quali pose, fermento di 
trasformazione, un irrequieto bisogno, un desiderio 
di alcun che indistinto, un’ insaziabilità, un incon¬ 
tentabilità. Sotto r impulso di questi oscuri stimoli 
gl’ istinti divennero passioni, cioè aspirazioni ad un 
fine, dapprima grossolane c materiali, poi nel pro¬ 
gredire deir intelligenza e della civiltà, di più 
in più spirituali: passione di dominio, di ricchezza, 
di piacere, d' amore, di gloria, di sapere, tutte le 
varie forme dell’ illusione, che fanno capo all’ illu¬ 
sione .sovrana, il pomo a cui è vinta, come il fan¬ 
ciullo, r Umanità, 1’ illusione della felicità. 

L’ esperienza mostrò presto agli uomini più ri- 
nessivi la vanità dei beni eh’ essi con tanto ardore 
cercavano: la letteratura dei tempi più lontani è 
piena dei loro lamenti: il savio indiano insegnò a 
sottrarsi all’ illusione, colla rinuncia assoluta, col- 
r aspirazione al non essere. Ma l’illusione non ha 
perduto il suo fascino, e la Natura continuerà ad agi¬ 
tarla sovra il capo all’ umanità, sino al tempo della 
piena maturità, sino al giorno in cui nella consape¬ 
volezza splenderà a lutti gli uomini il Vero. 
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XII. 


L’ uomo, che i)one tutta la sua più alta e appas¬ 
sionata aspirazione nella Gloria, non può curare ai- 
cuno tli quei piaceri, che ricercano i volgari. Di 
tutta la scala dei peccati, nessuno, ili (nielli che 
hanno radice nei sensi, lo tocca. I suoi peccati sono 
quelli dello spirito, quelli di Lucifero, la superbia, 
r invidia, la passione del dominio, del primato. 

Ma se la sua mira è più alta ancora: s' egli 
aspira al Bene ])iù che alla Gloria, ad estendere i 
confini del Sapere, più che a lasciar fama di sé, se 
solo a questo egli intende tutta la forza del suo in¬ 
telletto, tutta 1 energia del suo essere, non v’ è pec¬ 
cato che 1 offuschi; egli è uno .Spirito tutto puro, 
come quelli che hanno pugnato contro gli Angeli 
ribelli; egli non ha bisogno di moventi umani per 
operare al compimento del Fine, è affrancato dal- 
r Illusione, è in possesso della Virtù, perchè la virtù 
è la legge e 1’ essenza dello spirito. 


XIll. 


AI atto per cui si conserva la specie, 1’ animale 
c guidato dal .solo istinto. Nella specie umana sopra 
I 'Stinto e la ragione, ed ivi la Natura ha d’ uopo 
cl. stimoli più forti e diversi per condurre 1’ un 
sesso verso 1 altro e persuaderli alla procreazione- 
a mano a mano che la civiltà cresce, nelle classi 
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sempre più numerosi sono gli intlividui, che cercano 
sottrarsi al peso della famiglia, agl’ inconvenienti 
della figliolanza. Allora cresce e s’ afforza 1’ illusione 
del piacere: ma accanto, e sopra a questa, mate¬ 
riale, bassa, spesso fallace, perchè mena a perver¬ 
timenti e ad eccessi distruttori, un’ altra ne sorge, 
che ha le attrattive della purezza e dell’idealità, che 
si quieta solo nella pienezza e nella perpetuità del 
possesso, nella comunione delle esistenze, nella to¬ 
tale fusione delle anime, e si completa col frutto, 
desiderato come un pegno, come un anello sensi¬ 
bile dell’ indissolubile catena spirituale. 

Gli uomini rozzi, inculti, .sono condotti all’ amore 
più dalla sensualità, i più civili e intellettuali da un 
sentimento tutto spirituale. In questa elevazione delle 
anime cessa l’impero dell’ istinto propriamente ani¬ 
male; r uomo tende nell’ unione al compimento del 
fine ultimo della Natura, 1’ elevazione appunto in¬ 
tellettuale c morale, e s’ avvicina alla consapevolezza 
del fine stesso. 


XIV. 


Importa la conoscenza del corpo umano. — 15ap- 
prima 1 umanità è paga d’ una conoscenza superfi¬ 
ciale, rudimentale. Maturo l’intelletto, va più innanzi, 
immagina strumenti che fanno penetrare nell’ intima 
struttura della vita, ne scopre gli elementi più sem¬ 
plici, s affatica a dedurne le leggi, a trovarne l’es¬ 
senza, investigando il mistero dell’ anima. Centinaja 
d uomini passano 1’ esistenza nei laboratori, tra i 
libri, rinunciando ad ogni allettamento del piacere, 
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sósienuti solo dall’ illusione della gloria, che è una 
rinomanza vana lasciata dietro a sè, c che ad ogni 
modo, pochi ottengono per un tempo breve, pochis¬ 
simi per r immortalità. 

Importa la conoscenza della Terra, l’ur della sua 
superficie solo una piccola parte er.i nota agli anti¬ 
chi; una parte è ignota ancora. Ed ecco, centinaja 
d’ uomini, che sagrificano la vita, si sottomettono 
ai rischi più gravi, a patimenti orrendi e le regioni 
più chiuse si manifestano, a prezzo di molte vittime 
volontarie. — Ma la superficie è ben poca cosa; 
converrà avventurarsi nell’ atmosfera, risalendola pei 
molte miglia, scendere nel fondo degli oceani, sca¬ 
vare sempre più avanti e investigare le viscere fino 
al centro: fare insomma per la Terra ciò che s è 
fatto per 1’ organismo animale, giungere a conoscerne 
compiutamente tutta 1’ intima struttura. Bisognerà 
che in quest’ opera altre centinaja d’ uomini si sa- 
grifichino, e 1’ illusione della gloria li fornirà. 


XV. 


La formazione dei capitali, tanto necessaria al 
progredire della .Società, fu opera principalmente 
dell' avarizia, di quell’ esosa c ridicola avarizia, che 
si sottomette volontaria alle privazioni e ai disagi 
della povertà, perchè di nuli’ altro gode che di ve¬ 
dere c toccare il tesoro accumulato, in tempi nei 
quali era del tutto oscurato ogni lume di sapere e 
di condotta, sembra che la Natura si foggiasse un 
proprio organo a questa funzione; 1’ ebreo attirava 
per sottilissimi rivi d' ogni parte lo scarso danaro. 






come spugna, da cui poi i governi spremevano i mezzi 
per condurre le guerre, rafforzare il potere, rimettere 
in piedi i principi d’ ordine e d’ autorità e iniziare 
qualche opera, che fosse avviamento al rinascere 
della civiltà. 

I banchieri, gli speculatori, che fanno ora in gran¬ 
de il medesimo ullicio, hanno la vanità delle loro 
sterminate ricchezze, amano farne pompa, ma sono 
dominati da eguale passione di aumentarle e di 
nuli’ altro essi pure godono, che di questo; insen¬ 
sibili ad ogni idealità, al bello, al buono, passano 
la vita a calcolare le probabilità della perdita e del 
guadagno. Neanche questa nuova avarizia giova a 
coloro che ne sono jrosseduti, ma servono essi al 
fine della Natura. 


XVI. 


11 ricco compie una funzione sociale con lo spen¬ 
dere le sue ricchezze. Per tristo, neghittoso e inetto 
eh' egli sia. pur con lo spendere compie la sua fun¬ 
zione. 11 danaro d’ ogni parte aspirato e trasijortato 
nei .serbatoi della ricchezza, torna in rivoli ad atti¬ 
vare lavoro c produzione. l'2 il circolo del sangue 
nell organismo animale, il circolo dell’ acque nel- 
1 organismo terrestre. Di rado il ricco unisce all' c- 
cononiica la funzione morale e 1’ intellettuale. Que¬ 
st unione risplendercbbe all’ uomo come giustizia ed 
armonia; ma la .Società è un organismo, non è un 
poema; la Natura pone in opera la divisione del 
lavoro, c procede a suo modo. 


XVII. 


La passione del potere che ha dominalo inte¬ 
ramente tanti uomini, è mai stata fonte di fe¬ 
licità a un solo di essi? Traverso a infinite amarezze, 
a scoramenti, a pericoli, hanno raggiunto il lor fine, 
senza però raggiungere la felicita, non saziati ancora, 
pieni di sospetti, spesso pieni di rimorsi: slrumcnii 
meritevoli di compassione, anche quando ci appa¬ 
iono .splendenti di potenzi e di gloria, in mano ad 
un potere hen superiore, che dirige la loro intelli¬ 
genza, la loro azione in vista d un Ime eli essi 
ignorano e che spesso e diametralmente opposto 
a quello che vollero e credettero aver conseguito. 

« lo credo (scrive di Luigi XI Filipjjo di Co- 
mincs) che dalla sua infanzia alla sua morte, egli 
non abbia mai avuto riposo dai ir.avagli e dai di- 
sp aceri. F- son certo che, .se si contassero tulli i 
giorni felici della sua vita, quelli cioè in cui ebbe 
più gioje che dolori, se ne troverebbero ben pochi, 
e sarebbero almeno venti di dolore per ognuno di 
piacere. » 

Ma Luigi XI fiaccò la nobiltà feudale, che avea 
fallo il suo tempo, alTorzò la corona, trasformò ha 
Francia e contribuì più d’ ogni altro ad avviare 
quella potente unità, che più laiali fu condizione 
tanto favorevole al crescere della cultura e al fiorir 
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XVIII. 


La vendetta procede in fondo dal sentimento 
della giustizia: chi ha fatto il male non dee goderne 
il frutto, dev’ esserne ricambiato col male. Dove non 
è autorità di leggi, 1’ offeso si fa giustizia da sè. Il 
diritto di punire ha dapprima radice nella vendetta, 
e già è un progresso che la Società si sostituisca 
all’ individuo e renda giustizia, pagando di male chi 
ha fatto il male. A mano a mano che la civiltà 
aumenta, la vendetta privata, che perpetua gli odi 
c le ofiese, appare ognor più perniciosa c antiso¬ 
ciale. La stessa giustizia di Stato tende a spogliarsi 
del carattere di vendetta, per assumere quello di 
difesa dell’ ordine sociale, e alla fine non vede nel 
colpevole che un traviato, un malato di spirito, e 
vuole che la pena abbia ufficio di cura morale e di 
emenda. 

11 cristianesimo, che indirizza 1' umanità all’ele¬ 
vazione morale, condanna la vendetta e impone il 
perdono, preludendo ad uno stato sociale, nel quale, 
non solo ciascuno si muova nella sfera propria, 
senza offendere 1' altrui, ma tutti si compatiscano 
e si sovvengano con reciproco amore; 1’ uomo che 
sente cristianamente, se da impeto di passione è 
trasportato ad offendere, dev’ essere condotto a ri¬ 
conoscere la propria colpa, e a sentirne dolore e 
pentimento, e a farne spontanea ammenda, meglio 
dal perdono dell’offeso, che da un ricambio di male; 
o dalla punizione legale. 

Ma sta pur sempre, che nei primordi della So¬ 
cietà, in tempi di barbarie e in mancanza di altri 
freni, la vendetta privata è funzione di giustizia. 
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Primo ritegno ni mal fare è il timore del male, che 
segue al male; così come primo avviamento a fare 
il bene, è la considerazione del bene che si può 
aspettarsene in cambio. 


XIX. 


La rapina, istinto animalesco divenuto già umano 
e quindi trascendente il puro bisogno della conser¬ 
vazione, del quale è evoluzione superiore la guerra, 
era, ed è tenuta in pregio, nell’ infanzia dei popoli. 

Gli eroi si recavano a grande onore d’esser chia¬ 
mati ladroni e i germani antichi ponevano i ladronecci 
tra gli esercizi della virtù. 

La guerra ebbe il doppio udìcio; di forzale a 
unità sempre maggiori le .Società primitive; di pro¬ 
durre le virtù, che appunto si chiamano militari, c 
sopratutto la più indispensabile alla formazione dello 
civiltà, la disciplina. 

I geni di guerra furono sempre i più ammirati 
dai popoli. Nulla e.serciiò 1' intelligenza e acuì la 
mente nell’ attenzione vigilo, nell’ordine, nello stia- 
lagemma, nel disporre c prevedere e provvedere 
quanto la guerra; nulla forse richiede aliretuiiUa 
somma c sforzo d' intelligenza. 

Più dei grandi guerrieri salvatori della patria, 
conservatori della individualità delle nazioni, sono 
ammirati i conquistatori, fondatori di grandi imperi, 
perche traverso la pur feconda varietà dei caratteri 
di razze c di popoli, la Natura tende all’ unità per 
il raggiungimento del suo massimo fine. 
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XX. 


Tulio ciò in cui 1’ egoismo ricerca la felicilà, si 
risolve alla fine in un frullo amaro, che lascia un 
senso eli vanità e di clisguslo. Solo chi ha dedicalo 
la propria ailività ad un bene, che 6 fuori della sfera 
dell’ lo, prova 1’ inlimo compiacimenlo di aver dalo 
uno scopo degno alla propria caislenza. 

Infaiii la Nalura pone nell’ uomo queslo prin¬ 
cipio, perchè il fine dell’esislenza non è in lui, ma 
fuori di lui; e solo chi vi obbedisce, anche incon- 
sapevolmenle, seme d’essersi conformalo al Fine 
e ne prova quella che chiamiamo soddisfazione della 
coscienza; nella quale è un sapore ili felicilà. 


« Noi siamo dalla Nalura falli in maniera, che 
la sola felicilà di cui siamo veramenle capaci, sla 
nel sagrifizio della nosira esislenza al bene degli 
allri. » 

P. VlU.ARl 


XXI. 


Primo effello del rinascimenlo del sapere antico 
fu un entusiasmo, che mosse i dotti appassionata¬ 
mente verso di quello, ed un bagliore che tolse il 
giusto vedere e fece posporre, non solo lutto il sa¬ 
pere dell età posteriore, ma anche le idee rcli,giosc 
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c morali, che pur eli tanto avanzano le antiche, e 
senza le quali non può darsi durevole progresso. La 
concezione pagana della vita tornò in onore nelle 
classi superiori d’ Italia, e cagionò grandi mali e 
uno squilibrio del carattere e un conseguente infiac¬ 
chimento, del quale la nazione non si riebbe più 
mai, e fu causa che perdesse più tardi il primato 
intellettuale. 

Ma il rinascimento produsse anche un vigoroso 
moto delle menti, che, cominciato in Italia, si dif¬ 
fuse nelle altre nazioni meno avanzate, men culte, 
meno mature a riceverlo, e perciò con azione più 
lenta, non torbida, non sovvertitrice, che lo lasciò 
fondersi col pensiero cristiano, per cui fu più dure¬ 
vole c più fecondo. 


XXI1. 


.sei venuto in parte 

Ov’ io per me più oltre non discerno.... 
Fuor sei dell’ erte vie, fuor sci dell’ arte. 

Per più secoli il cervello della Terra è colpito 
da letargo; come in sogno, un’ eco debole del pen¬ 
siero ellenico appena suona tra gli arabi o nei 
chiostri; pensiero vivo, nuovo, progressivo non c’ è. 
La teologia sola va erigendo il suo edifizio, ma è 
tale, per natura sua, che alzato e finito in ogni sua 
parte, sta immutato ed immutabile, e d’ altra forza 
non ha bisogno che di conservazione. 

Allo svegliarsi, l’arte, com’ è legge, si fa prima 
innanzi a rappresentare il moto del pensiero. Sor- 



gono, mirabili d’armonia, eli forza, d’ idealità le 
cattedrali, fiore del pensiero religioso, i palagi del 
Comune, fiore del pensiero civile. 

Ma r architettura, primogenita delle arti, progre¬ 
dita la mente, cede all’ altre 1’ ufiicio di rappresen¬ 
tarla. La scultura e la pittura crescono all’ ombra 
sua, finché, adulte, prendono esse la parola, e di 
quanto avanzano, di tanto 1’ architettura perde vi¬ 
gore e originalità. 

Giotto incarna il momento. Egli lancia il campa¬ 
nile, stelo delicato e vivace, alata lirica marmorea, 
suprema espressione della linea; e spira nella pittura 
il soffio della vita. Dopo di lui Brunelloschi rifruga 
le rovine per dissotterrare regole antiche, Andrea 
Palladio innalza loggie greche e Michelangelo so¬ 
vrappone il pantheon alla gran mole del .S. Pietro. 

La scultura e la pittura frattanto crescevano glo¬ 
riose col crescere del pensiero, fintantoché, giunte 
a quell’ estremo termine di espressione, eh’ é dato 
a loro, già matura la mente, cessero il primo posto 
alla filosofia e alla scienza. 

Michelangelo percuote invano la statua, coman¬ 
dandole che parli, e la mano di Raffaello s’ irrigi¬ 
disce sulla Trasfigurazione. Ma già prima la pienezza 
del tempo era.si manifestata in un altro Sommo. 
Leonardo, insuperabile maestro dell’ arte, non la- 
sciav.r quasi opera compiuta, disperando raggiungere 
quell ideale dell espressione, che gli splendeva nella 
mente; e si volgeva alla scienza, e nel secolo deci- 
moquinto, primo e solo, innanzi a Galileo, innanzi 
a Bacone, le dava il fondamento vitale dell’ esperienza. 
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XXIII. 


Nella storia dell’ evoluzione del pensiero c data 
memorabile il. i 8 febbrajo 1564 per la morte di Mi¬ 
chelangelo e la nascita di Galileo. Sembra che la 
volontà superiore, che dirige gli eventi umani, abbia 
voluto segnare con un fatto sensibile quell’ impor¬ 
tantissimo momento, in cui definitivamente la rappre¬ 
sentazione del pensiero dovea passare alla scienza. 


XXIV. 


È invalso 1 ’ uso di chiamare arte la poesia, ar¬ 
tisti i poeti; e veramente è così; la poesia ordinaria 
è un’ arte, artisti, grandi anche, e sommi alcuni, i 
poeti, quelli cioè che fanno uso del verso e del lin¬ 
guaggio poetico per novellare e descrivere, per espri¬ 
mere un proprio stato dell’ anima, cose fantasticate, 
sentite, patite; allettare un signore o la folla, amma¬ 
liarli, trarseli dietro con la commozione o col riso, 
farli palpitare dei propri affetti, sognare i propri 
sogni, indignare dei propri sdegni, intereressare alle 
proprie bizze, acquistar fama d’ ingegno, il lauro, 
1 ’ applauso, la gloria. 

La poesia è cosa infinitamente più grande, la più 
grande di tutte. Il Poeta c veramente il veggente, il 
maestro delle genti, colui in cui parla 1 ’ anima del 
mondo e che possiede tutti i gradi e tutte le facoltà 
della mente; teologo e filosofo e artista, senso e pen- 
sieio d un popolo, possiede tutto il sapere del suo 
tempo ed ha la visione di tutto il sapere futuro. 
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A me pare che l’Italia abbia avuto mi solo poeta, 
e che sia questo il sommo eli tutti i tempi e di tutta 
la terra. Altri, non inferiori, forse, a Dante, per la 
forza dell’ intelletto, hanno scandagliato con occhio 
penetrante la coscienza dell’ uomo e il mistero dei 
suoi destini; nessuno, come lui, ha divinato 1’ es¬ 
senza della natura sua, ne ha rappresentato la salita 
nel doppio ordine della volontà e del pensiero, ne 
ha inteso l’altissimo ufiìcio, che è di formare 1’ anima 
razionale, portandola alla perfezione della rinuncia 
e della Conoscenza. Il suo genio, veramente uni¬ 
versale, sente 1’ unità della coscienza umana e aspira 
ad affermarla nell ordine morale, nell’ intellettuale e 
nel politico, mediante 1’ armonia dei principi d’ au¬ 
torità e di libertà, del potere religioso e del civile. 
L’opera sua, troppo grande e precorritrice, fu quasi 
inosservata e passò senza inlluenza sino alla matu¬ 
rità del nostro tempo, in cui cresce e si estende per 
tutti i popoli, per tutta la terra, talché sembra che 
la Divina.Commedia sia per diventare il Libro Sacro 
dell’ Umanità. 

Tale sublime e vera e unica Poesia non entra in 
alcuna delle categorie del sapere: le comprende tutte. 
Essa compendia la .somma della Conoscenza in un 
dato momento, rivela la mente, la coscienza, 1’ani- 
.ma dell’ umanità e ne fa insieme sentire le più alte 
e vibranti e lontane aspirazioni. 


XXV. 


11 c.into più volgare agisce sullo spirito di chi 
lo ascolta, .se è in armonia coll’ ambiente; cosi il 
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canto del carrettiere, che passa di notte sulla via 
maestra, del contadino, che lavora nel campo, del- 
r operaia al telaio. Nel canto dell’arte 1’accompa¬ 
gnamento fa la parte dell’ ambiente. 

Come r uomo non può essere isolato dalla Na¬ 
tura, così nella musica la voce umana deve accom¬ 
pagnarsi agli strumenti. La melodia è 1’ uomo; l’ar¬ 
monia è la Natura, c 1’ accordo delle mille voci, è 
1 ’ infinita varietà delle cose ricondotta all’ unità 
dell’ anima della Terra. 

La musica giunge ultima delle arti alla perfe¬ 
zione, perchè rappresenta un momento più avanzato 
dello sforzo deila Natura verso il suo ultimo Fine; 
rappresenta l’aspirazione all’unità, a cui è diretta 
ora visibilmente per tutte le vie 1’ umanità. È 1’ arte 
universale, perchè non ha bisogno di traduzione per 
andare fra tutti i popoli, il suo linguaggio non è circo- 
scritto da parola o da figura, la sua riproduzione è 
dappertutto intera e originale, è intesa da tutti egual¬ 
mente, investe tutti della stessa vibrante emozione, 
costringe tutti, quasi in un unico tono, ed ha perciò 
mirabile potere di condurre a iuiità le anime della 
folla. Vedasi infatti; in chiesa, dove accomuna i 
fedeli nel sentimento dell’ adorazione e coopera alla 
formazione dell’ anima collettiva religiosa; nei campi 
di guerra, dove eccita c comunica il coraggio e con¬ 
corre a formare l’anima dell’esercito. Chi, preoc- 
cu])ato fortemente d’ un diverso sentimento, cerchi 
sottraisi a quella violenza, che lutto avvince, se pur 
iicscc, ne prova una sofferenza, come di lacerante 
disannonia. 
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XXVI. 


Il Bello è una creazione psichica; non esisle fuori 
della melile. È naturale e artistico; modo di sentire 
la Natura in ciò che ha di gradevole, c modo di , 
rappresentare ad altri quella nostra particolare sen¬ 
sazione. 

Ogni razza, ogni epoca ha un proprio modo di 
sentire la Natura; in ogni razza v' hanno dilTerenze 
individuali e gradazioni infinite. 

Nel Bello però v’ ha un fondamento essenziale e 
perpetuo,, il quale si ritrova nella conformità delle 
cose al fine ultimo dell’ uomo. Tutto ciò che è 
mezzo alla conoscenza, e che significa, o simboleg¬ 
gia il progressivo elevarsi di essa, dall’ oscura in¬ 
consapevolezza del mondo materiale, allo svolgersi 
della vita e al manifestarsi, di più in più chiaro, 
della coscienz. 1 , è bello. La bellissima delle cose è 
quella, che c primo, essenziale elemento di cono¬ 
scenza, la luce; bella la vista del mare, del deserto, 
del cielo, perchè leva la mente all’ idea dell’ infinito; 
bello il cristallo, perchè è principio d’ organizza¬ 
zione; bella la vita organata; bello sovra tutto 1’ uo¬ 
mo, ultimo punto dell’evoluzione. 

Bella è negli uccelli la vivacità e continuità dei 
movimenti, indizio di attività grande nelle funzioni 
della vita; bello è il volo rajiido, che simboleggia 
il pensiero e significa possibilità di accorciare le 
distanze, di vedere in poco tempo cose molte, varie 
e nuove, di moltiplicare l’intensità della vita. Cosi 
dà sensazione di bello il cavallo, le cui forme agili 
e forti ■ indicano velocità e resistenza; così sempre 
si rinnova 1’ ammirazione alla vista d’ un treno in 
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corsa, tanto più viva, quanto è più rapida la 
corsa. 

L’ orso, il porco sono brutti; la sproporzione delle 
membra li rende goflì e tardi; sembrano un regresso 
della natura sulla via della creazione di esseri sem¬ 
pre più perfetti, sempre più intelligenti. 

L’elefante è pur tardo, pesante e mostruoso; 
non dà impressione di bello, ma interessa per 1’ in¬ 
telligenza, per la forza, che eccede di tanto quella 
d’ ogni altro animale, e perchè appartiene ad una 
specie, che è come un vivente ricordo di epoche 
remotissime e di altre condizioni di esistenza sulla 
terra. 

I.a materia per se non dà sensazione di bello o 
di brutto; la dà di bello, appena presenti un’ orga¬ 
nizzazione, od una forma, che siano rivelazione 
d una legge fisica. Una goccia d’ acqua è bella se 
riflette un raggio di sole, o si stringe in un cri¬ 
stallo di ghiaccio; bello è il marmo, che non è un 
aggregato bruto di molecole, ma un composto di 
distaili. Brutto è, al contrario, tutto ciò ove si rivela 
disorganizzazione, deviazione, tutto ciò che s’op¬ 
pone al rivelarsi del bello; le tenebre, il cadavere, 
la mostruosità, il sudiciume. 


XXVII. 


diamante, carbone; carbonio 1’ uno e l’altro; 1’ uno 
c a tro elaborati nei riposti strati della terra; 1’ uno 
ercato ad altissimo prezzo, 1’ altro tenuto a vile, 
ir • inutile, l’altro sommamente utile, 

mo, tanto è più ricercato, tanto più vale, quanto 
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più si trova in piccole quantità; il secondo ha va¬ 
lore soltanto raccolto in masse. Il primo è bello, 
il secondo è negazione del bello. Il diamante è bello, 
perchè unisce in alto grado vari pregi; la perfetta 
crist.vllizzazione, che è principio d’ organizzazione, 
la trasparenza purissima, la somma rifrazione, rive¬ 
lazione della composizione della luce; luce e colori; è 
incolore e accoglie tutti i colori; simbolo dell’ intel¬ 
ligenza, che organizza c che vede entro e traverso le 
cose, nella loro sostanza e nei loro elementi. 11 car¬ 
bone è informe, nero, opaco, prodotto d' un orga¬ 
nismo disfatto; dove tocca, oscura. È simbolo al- 
r occhio di morte e di tenebra. Acceso, diventa 
bello; è potenza ili vita c di lavoro, è sorgente di 
luce, di calore, di forza. 


XXVIII. 


La facoltà dell' uomo di determinarsi liberamente 
dipende anzitutto dal rapporto tra la forza delle 
passioni e quella della ragione. Il fanciullo è asso¬ 
lutamente impulsivo, il giovane lo è sempre meno 
J a grado a grado che si sviluppa in lui la ragione. 

La forza della ragione è, all’ opposto defla forza 
organica, in continuo aumento, anche dopo eh’ è 
la maturità dell’ organismo; invece, la 
f<^rza delle passioni iliminnisce dopo la maturità; 
cresce quindi nell’uomo la libertà, fino a quel punto 
in Cai la molta età oscura 1 ’ organo della ragione, 
I’ intelletto. 

Mancanza totale di libertà è negli stati morbosi, 
tempoianei o permanenti; idiotismo, demenza, eb- 
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brezza, delirio. Ma, oltre a questi, che sono chia¬ 
ramente palesi, altri stati morbosi esistono, che non 
si rivelano in modo cosi sensibile, o pure che non 
appariscono del tutto: isterismo, nevrosi, epilessia, 
monomania: stati, che sempre indeboliscono il freno 
della volontà c talora lo annientano. Co.si la po¬ 
chezza di discernimento c 1’ ignoranza. 

La libertà, in parte o del tutto, manca dunque 
ad un gran numero d’ uomini, o per causa d' età 
(i cui limiti è impossibile determinare) o per causa 
di malattia, grave o leggera eh’ essa sia, manifesta 
o larvata, 0 per insunicienza d’ intendimento e d’ i- 
.struzione. Pienezza di libero arbitrio può essere as¬ 
segnata soltanto all' uomo adulto, nel quale siano 
perfette le funzioni del corpo e della mente. 

Ma in codesto stesso uomo adulto e sano, come 

con 
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tamentu, egli è del UiUo incapace di reprimere le 
sue tendenze, non sa neppure concepire che si pos¬ 
sa; al malfare non trova che freni esterni, nella rea¬ 
zione degli offesi, della società, della natura, li 
questo il caso di un numero relativamente minimo 
d' uomini, ma è evidente e innegabile; coni’ è evi¬ 
dente, che chi discende da maggiori buoni e virtuosi, 
porta seco un abito morale disposto a ben fare, e se 
cresce in società pur buona, col sussidio di buona edu¬ 
cazione e di buoni esempi, deve necessariamente for¬ 
marsi un carattere incapace di male, àia fra questi due 
estremi vi è un’ inlìnita serie di gradi, nei quali 1’ abito 
naturale mescolato di bene e ili male, può essere 
modificato, in male o in bene, dall’educazione, dagli 
esempi, dall’ ambiente. 

Libero arbitrio pieno ed intero è solo nell’ uomo 
adulto, che ubbia perfette le funzioni del corpo e 
della mente e la ragione del quale sia stata formata 
da una buona educazione e fortificata dalla filosofia 
e dall amore del vero; e tanto maggiore può ed 
anzi dev’ essere in cotale uomo, quanto più alla sia 
la sua intelligenza, più nudriio il suo sapere. 

A Dante, nel punto in cui esce, a mezzo del 
cammino della vita, dal mondo tlelle passioni, per 
entrare in quello della pace e della verità, c solo 
allora, dice Virgilio: 

\ odi la il sol che in fronte li riluce: 

Libero, drillo, sano è tuo arbitrio; 

Perch’ io le sojìra te corono e mitrio. 


La cultura mentale può i)rugrcilirc fiuanlo si vo¬ 
glia, la conoscenza della natura crescere in itrofondità 
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ed ampiezza, e con esso lei espandersi I' umano 
intelletto; ma al di là della sublimità c della morale 
disciplina dell’insegnamento cristiano, quale splende 
nel Vangelo, non si andrà giammai. 

G Oh ri II-; 


XXIX 


Se in tutta la terra esistesse solo mi uomo ve¬ 
ramente virtuoso, uno di quegli uomini che ante¬ 
pongono il bene ad ogni cosa, fino al completo sa- 
grifizio di sè, basterebbe quest' uno, perchè si po¬ 
tesse a(Termare, che 1’ essenza della natura umana 
c la bontà. 

Se la bontà esiste anche in un solo uomo, essa 
sola è vera, essa sola ha esistenza reale ed essen¬ 
ziale. L’ uomo virtuoso non è tale per interesse, 
ma per natura: 1' uomo cattivo non è tale per natura, 
ma per un errato concetto del bene. 

Ogni dottrina morale è rivelazione più o meno 
completa tlell’ essenza della natura umana; più com¬ 
pleta, quanto meno transige, per calcolo di pratica 
attuazione, colle passioni, cogl' interessi. Cristo ha 
penetrato tutta 1’ intima essenza di questa natura; 
Egli ha insegnato una dottrina morale, che comanda 
la perfezione. 

La men perfetta morale comandata da una reli¬ 
gione diifusa come la maomettana, trova forse nella 
Ieratica maggiore attuazione della sublime morale 
cristiana: ma in mezzo al popolo maomettano non 
può sorgere il tipo della somma perfezione. 

.Alla dottrina cristiana aderiscono milioni d’ uo- 
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mini, poclii la ])raiicano; le massime più pure c i)iù 
elevate sono in bocca a moltissimi, clic poi, all’ oc¬ 
casione, seguono nella condotta un principio oppo¬ 
sto. Ma in mezzo ai popoli cristiani sorgono vera¬ 
mente uomini di virtù trascendente; alcuni, che, per 
nativa disposizione, incarnano sin dalla fanciullezza 
il tipo della morale perfetta; altri, clic giungono al 
punto stesso di perfezione dopo lotte lunghe e jie- 
nose. 

L’ideale della perfetta bontà è sempre presente 
nelle società cristiane. Rarissimi sono coloro che lo 
raggiungono, innumerevoli quelli che lo perdono di 
vista nella pratica della vita; ma pur molli vi si 
sforzano, vi si conformano in parte, sentono dolore 
di allontanarsene; c pur anche la quasi totalità gli 
fa omaggio di rispetto e di ammirazione. 


XXX. 


La scienza avanza sempre, senza arrestarsi, con 
piede sicuro; i fatti eh' essa studia son soggetti al- 
1 esperienza, al controllo dell’ osservazione e della 
prova; le sue conquiste, .se pure dan luogo a con¬ 
trasti e a dibattiti, entrano da ultimo nel dominio 
della certezza ed ottengono 1’ assenso universale. 

Cosi non è della filosofia; 11 quale, dopo un pe¬ 
riodo aiiivissimo e glorioso, s’è abbassata a un 
tratto, e di tanta opera di fortissimi ingegni nulla 
pare che rimanga. 

La .scienza procede di scoperta in scoperta c 
tolge a se tutti gli animi, tutte le acclamazioni, 
tutti 1 trionfi. La filosofia è altrettanto giù nel di- 


scredito, e appena è se riesce a sostenersi entro 
una piccola cercliia di cultori, intesa a difendere il 
tesoro superstite, più che ad accrescerlo, essa, l’oc¬ 
chio della mente, la coscienza, la personalità della 
scienza, come fu detta, la scienza delle scienze, 
r anima della civiltà ! 

Le cause di si rapida decadenza c d’ abbandono 
della filosofia furono varie, ma principalmente queste 
due; i." L’audacia orgogliosa con cui uomini, pur 
dottissimi c ingegnosi, costruirono sistemi sopra 
sistemi, vasti, grandiosi, abbraccianti 1 ’ Universo, 
immaginosi, più atti a colpire la fantasia che a con¬ 
vincere la ragione, succedentisi e contrastanti 1’ un 
r altro: attrassero prima vivamente l’attenzione, sol¬ 
levando grandi aspettazioni, poi, all’ ammirazione 
seguirono stanchezza, scetticismo, indifferenza. 2.“ 11 
grande moto che frattanto nelle menti produsse 
la dottrina dell’ evoluzione, per la quale parve si 
facesse a un tratto tutta la luce e si risolvessero 
tutti i problemi, anche quelli della metafisica, non 
foss’ altro col dimostrarne la vanità; inutile quindi la 
filosofia, bastanti a tutto lo scienze naturali; e se 
pure si voglia una filosofia, che raccolga a unità i 
ritrovamenti scientifici e da essi mova a determinate 
le leggi dell’ evoluzione nell’ ordine morale, nell’ c- 
conomico e nel politico, essa però si tenga stretta 
ai fatti sensibili e non si perda a ricercare le ^causc 
prime c le ragioni ultime delle coso c della vita, 
perchè, dato pure che vi siano, non si potrà faro 
che non restino sempre e invincibilmente inacces¬ 
sibili alla ragione. 

Per tal modo grintclletti staccatisi da una filosofia 
troppo a.ssoluta ed orgoglios.t, e inoltre astrusa c m 
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sè discordante, accolsero le nuove dottrine, che 
apparivano chiare, convincenti, positive. 

D’ altra parte la religione va pure perdendo, e 
tra i dotti e nelle moltitudini, il pion<i consenso, 
già suo massimo pregio, sopratutto perchè vien 
meno la credenza, che fu la sua maggior forza, d' una 
vita futura, nella quale avrà adempimento una di¬ 
vina promessa di giustizia. Del Cristianesimo or¬ 
mai da moltissimi quasi più non si riconosce che 
la sua antica virtù di proselitismo nei popoli meno 
avanzati, e quindi 1’ utilità di adoperarlo per pene¬ 
trare tra quelli, trarre a sè le anime c predisporle 
a ricevere il dominio della civiltà, che è appunto c 
pur sempre cristiana. 

Un’ altra grande causa di decadenza della reli¬ 
gione è la progre.ssiva distruzione del principio di 
autorità. 

La scienza prospera con la libertà; la religione 
si fonda sull’ autorità. 

Questi due principi, necessari entrambi al pro¬ 
gredire regolare ed ordinato dell’ umanità, non si 
sono ancora accordati mai. Per lunghissimo tempo 
governò sola 1 autorità, ora domina quasi sola la 
libertà. 

La libertà, nata col Rinascimento c subito c con 
violenza repressa, insinuatasi poi sotto la veste re¬ 
ligiosa con la Riforma, fattasi forte c pre.so animo a 
chiamarsi libertà filosofica, divenne infine, con la 
Rivoluzione, libertà politica e s’ impadroni del po¬ 
tere, allora si sparse per tutti i rami, onnipossente 
prese la rivincita, sopralTaccndo di più in più l’au¬ 
torità ed avviandosi ad annientarla del tutto. 

L autorità, sola e tirannica, fu tuttavia provvi- 
de.izialc nei tempi oscuri, c non impedì ])oi il sue- 
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cessivo (orni!irsi e cres'ocrc del sapere e della slessa 
libcrlà; questa invece, da nulla bilanciala, si dinio- 
sira esiziale, perchè, nell’ infinilo frazionaisi della 
coscienza, irascorrc senza rimedio all' anarchia delle 
credenze, dei scnlimcnli, degl’ iniellelli, preludio di 
rovine c di nuova barliaric. 

Co.sì per varie cause si spezza 1 ' unilà morale, c 
menirc la cognizione della nalura avanza rapida- 
niente, c per p^Iì ;icc|uisiì delle scienze s nvviintngigìn 
mirabilmcnlc di progressi maleriali 1' umanità, la 
vita spirituale s’ arresta c s’ oscura. 

Ma r umanità non può adagiarsi soddisfatta nel 
progresso materiale, c, pur anche oscurali, i pio- 
blcmi che toccano alla ragion stessa del suo essere 
c che 1’ hanno affaticata di secolo in secolo, le si 
levano innanzi, e tra gli agi nuovi, tra i nuovi godi¬ 
menti c le meraviglie delle applicazioni scientifiche, 
le danno un senso di vuoto, di brame inappagate c 
di malessere. 

La presente condizione morale dell’ umanità ha 
somiglianza con quella del tempo in cui la potenza 
di Roma 1 ’ aveva condotta ad unità d’ istituzioni e 
di cultura, senza però poterle dare 1’ unità delle 
credenze, nè soddisfarne le aspirazioni spirituali. 

Cristo recò allora la buona Novella e 1 ’ umanità 
fu .salvata. Donde verrà ora la redenzione? Dal Cri¬ 
stianesimo stesso rinnovato, nella maturità della 
mente, in un superiore grado di svolgimento. 
Ma anche ora, come allora, è sopratutto necessario 
che r uomo sia condotto ad aver fede in un fine 
della sua esistenza, nel quale 1' intelletto e il senti¬ 
mento egualmente s’ appaghino. E occorro, che la 
filosofia, la quale a un tempo partecipa dei due prin¬ 
cipi di autorità e conservazione, di libertà e prò- 





gresso, ripreso il suo posto eminente, sia essa con¬ 
ciliatrice tra la religione c la scienza, e ponga la 
concordia dove fu lungo e nefasto antagonismo. 

Renefattore dell’ umanità divino veramente chi 
la porrà sulla via di luce e di verità, per la quale 
poss.i i)rocedere, senza incertezze e .senza smarii- 
menti, al compimento dei suoi destini ! 



SULLE VETTE 


DELL’ IPOTESI 


cd è iXatìira 

Che ni sommo pi t.^e noi di collo in colio. 


Dante 



f 









I. 


L’ unianità non ha avuto nozione dell' Universo 
sin quasi ai nostri giorni; la 'l'crra era per- gli anti¬ 
chi il capo, il centro, lo scopo di tutto il creato, e 
le religioni si plasmavano su questo concetto. 11 
Dio di Mose è il Dio della Terra, quasi Anima di 
questa, che formi 1’ uomo a somiglianza propria, 
della propria sostanza, 1' ultimo punto del proprio 
sviluppo, r organo dell’ intelligenza razionale. Ugual 
concetto, ristretto alla 'l'erra, era, c non pote¬ 
va non essere, nel bramancsimo c, con tutta evi¬ 
denza, nel politeismo. 

Dopo le scoperte iniziate da Copernico, il con¬ 
cetto di Dio s’ c ingrandito di quanto s' è allargato 
1 Universo; infinito e creatore c animatore degl’ in¬ 
finiti Mondi; co.sì splendeva, forse prima che ad 
ogni altro, alla mente di Bruno, e colla sua bellezza 
c sublimità 1’ accendeva dell’ inestinguibile entusia¬ 
smo, che lo resse nella vita travagliata e nell’ eroica 
morte, divinatore e martire della nuova Sofia. 

Fu detto della Genesi, che v’ hanno in es.sa due 
Cuori; r antropocentrico, che consiste nel considc- 
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rare 1’ uomo come il fine supremo c voluto della 
creazione; il geocentrico, che fa la terra centro 
dell’ universo. 

Errore c’ è, ma uno solo, c sta nella nozione 
dell’Universo. Data quella nozione circoscritta alla 
Terra, il primo punto è vero; infatti 1’ uomo ò cer¬ 
tamente r ultimo termine dello sviluppo della Terra, 
e se ne è 1’ organo dell' intelligenza, può ben dirsi 
che ne sia il fine supremo e voluto. Ne si può af¬ 
fermare con sicurezza che sia erroneo il secondo; 
perchè noi non sappiamo se in altri pianeti vi siano 
esseri dotati d intelligenza razionale; e se in tutto 
il sistema solare l.i terra sola avesse, con 1’ uomo, 
uflìcio d’intelligenz i, ed altra fosse la funzione 
degli altri pianeti, come di parti diverse d’ un orga¬ 
nismo, veramente la Terra ne .sarebbe il capo, il 
cervello, il centro. 

Chi voglia interpretare le tradizioni, i simboli, ì 
misteri religiosi e il senso che ad essi han dato gli 
uomini, deve aver sempre presente, che tutte le re¬ 
ligioni esistenti si son formate in un tempo in cui 
mancava all Umanità la nozione dell' Universo, e 
tutto il creato si riduceva, in fondo, alla 'J'erra. 


II. 


Ua lagionc è all altezza del capo; le si levano 
intorno uomini, cose, avvenimenti c la siepe fitta 
del tempo a circoscriverle la veduta. Ma 1’ uomo 
comunica con una potenza misteriosa, ch’egli stesso 
non sa che sia, ne dove stia, cinta di notte mistica, 
tcnebia pregna di luce, veggente cecità, sil)illa. 
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eh' c'^li interroga, quando invano lia chiesto un 
responso alla ragione. Onesta illuniina una situa¬ 
zione, mostra diverse vie d’ uscirne, ma tutte lite 
di diflìcoltà e di pericoli. 1/ uomo, angosci.ito dai 
dubbi, non sa risolversi; e allora si getta a sedere, 
appunta i gomiti sulle ginocchia, chiude gli occhi, 
stringe la fronte tra le mani e si profonda in una 
meditazione senza pensiero. F. la sibilla misteriosa, 
a un tratto, senza parole, detta un comando. L uo¬ 
mo s’ alza risoluto, ha preso il suo partito. 

.•Miri s’ ode in simili casi parlare dentro un ge¬ 
nio o demone. 

Altri s’ afiida alla preghiera, con una invocazione 
fervida, chiede 1’ ispirazione e la riceve. 


111 . 

Id .Anima razionale si forma e cresce nell Uo¬ 
mo, nutrendosi di sensazioni, d’ esperienza, di sen¬ 
timenti, d’ idee, di sapere; sua sede ed organo il 
cervello; è una e multipla; si divide e suddivide in 
facoltà, quasi membri, ciascuno dei quali Ita una 
propria funzione, un proprio meccanismo, una propria 
sede in una determinata regione del cervello. In 
quanto è una, è presente tutt’ intera in ogni parte 
e può raccogliersi tutta in un’ unica azione; tutte le 
singole parti la sentono presente a un tempo, tutte 
comunicano con essa c tutte in essa tra loro. 

Così r Anima razionale della Terra è setiipre e 
tutta presente nel suo organo intellettuale, 1' Uma¬ 
nità, sempre comunicante e attiva. 

Nel cervello una cellula può isolarsi, chiudersi 





ili un l,^vol•o segreto, nieiilre tutto il resto è agitato 
e affaccndato nelle ordinarie occupazioni; al momento 
voluto, un pensiero, frutto di quel segreto lavoro, 
balza innanzi alla coscienza, come se giungesse 
dalle profondità dell’ ignoto. 

Helmoitz, la mente scientilìca più vasta forse 
ilei tempi nostri, certo la più feconda di .scoperte 
in campi diversi, diceva, che le idee più luminose 
rompono inattese, come .Minerva dal capo di Giove, 
e donde noi non sappiamo. 

^ La profondità misteriosa da cui giunge all’ uomo 
1 ispirazione c 1’ Anima della Terra; 1’ intelletto 
che la riceve, non fa che sottoporla all’esame della 
riflessione, elaborarla colla meditazione, vestirla della 
forma più adatta e più chiara. 

L ispirazione che tiene le più alte regioni del 
pensiero, .si manifesta solo nelle menti che una lunga 
pre])arazioiie ha disposte a riceverla; l’ispirazione 
di sentimento e d’azione si manifesta in chi che 
sia, piu spe.sso nelle anime più .semplici e spesso 
anche in moltissime a un tempo. 

Della comunione fra 1’ Anima della Terra e le 
Anime umane sono .simboli i mi.steri religiosi, no 
sono indizio la provvidenza, i presentimenti, lo spi¬ 
nto profetico. 1’ ispirazione appunto, il fascino di 
cene persone, certe superstizioni, certi sentimenti 
universali, che si manifestano e si propagano non 
SI sa come c sollevano a un tratto tutto un popolo, 
come un’ anima comune. ' 
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IV. 


Gli uoniini iiascuno eoa diflorente cosiilii/.ione 
fisica, e si <listiiiguoiio cosi 1’ uno dall’ altro: anche 
la loro costituzione morale, la fisonoinia delle loro 
passioni, ha infinite gradazioni di diflerenze. Ma gli 
uomini ignoranti, che non hanno alcun ludimento 
d’ istruzione e di sapere, se pure hanno tra loro 
gradazioni di attitudine ad apprendere, sono tutti 
eguali, in quanto il loro intelletto è tabula rasa. Lo 
spirito loro c in potenza, non fu mai in atto; nean¬ 
che la loro morale è razionale, ma è comandata e 
mantenuta in loro da una sanzione. 

•Si forma negli uomini la costituzione intellettuale 
coir istruzione, collo studio, coll’ esercizio della ri- 
fiessione e della meditazione, coll’ acquisto del sa¬ 
pere, c tanto è più distinta, tanto più ha fisonomia 
propria e vigor d’ essere, quanto è maggiore il sa¬ 
pere, quanto più la mente ha tratto dalla medita¬ 
zione e dallo studio forza e originalità e pienezza 
tli pensiero. 

Quando 1’ organismo fisico è tenuto solo come 
uno strumento della suppriore vita spirituale; quando 
la costituzione morale è razionalmente sottratta alle 
passioni, che hanno radice nell’ organismo fisico, c 
sottoposta alle leggi della vita spirituale: quando 
tutta la ragione dell’ esistenza fisica e morale è con¬ 
dotta alla pura attività dell’ intelligenza, veramente 
allora 1' uomo è un’ individualità spirituale distinta 
da ogni altra; diventa allora un indistruttibile ele¬ 
mento dell anima della Terra e vivrà in essa im¬ 
mortale. 
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V. 


I.’ anima delle colleltivila altro non è che ma¬ 
nifestazione dell’ anima della Terra. La quale, 
nei primordi dell’ Umanità, quando quelle non esi¬ 
stevano, operava necessariamente solo negl’ indivi¬ 
dui, dirigendone 1’ azione al fine proprio; ma questa 
direzione si mostrò subito intesa a formare appunto 
le collettività. A chi segue il corso della storia, è 
manifesto lo sforzo non mai interrotto verso unità 
sempre più estese, e più manifesto ai nostri tempi, 
in cui già mostra di affrettarsi alla totale unità. Non 
V ha ormai luogo della Terra, in cui non si siano 
formati nuclei attivissimi di assimilazione. 

Le azioni di tutte le collettività, associazioni, 
città, nazioni, razze, per quanto in apparenza siano 
isolate, diverse, cozzanti fra loro, emanano tutte da 
un unico principio e convergono ad un fine. Le 
differenze a poco a poco si attenuano, e verrà tem¬ 
po in cui un’ unica civiltà si stenderà su tutta la 
ferra, un’unica religione, un’unico indirizzo di 
pensiero filosofico c scientifico. 


VI. 


, È fatto generale, legge inesorabile, fatale, che 
I uomo, giunto alla pienezza dello sviluppo, c dopo 
esservisi mantenuto per qualche tempo, fit il cam¬ 
mino a ritroso e giunge alla distruzione, alla morte: 
ma non ripugna alla ragione l’immaginare, che in 
un altro orbe esistano animali, la vita dei quali non 




•ibbia lermine, poiché non si conosce una lc^t,c 
'fisica in forza della quale 1’ organismo eleva neces¬ 
sariamente percorrere la parabola dalla nascita alla 
morte. La decadenza avviene, perchè la forza vitale 
perde della sua energia, mentre le forze fisiche con¬ 
servano perpetuamente intatta la propria, e alla fine 
prevalgono. 

ha palla lanciata dal fucile, per forza dell’ im¬ 
pulso ricevuto, vince lungo tratto c 1’ attrazione e la 
resistenza dell’ aria; ma 1’ impulso è istantaneo, la 
resistenza e l’attrazione continue, e queste alla fine 
prevalendo, la palla obbedisce alla legge generale 
e ricade sulla terra. 

Una nave porta in sè la forza che la muove 
c finché duri la provvista del carbone, non s’ arre¬ 
sta; ma come questa si consumi, a poco a poco 
r alimento della forza vien meno e la nave si ferma. 

S immagini una nave, che, senza arrestarsi, pos¬ 
sa rinnovare inesauribilmente le sue provviste, e nel 
icmpo stesso rislaurare tutte le sue parti e i suoi 

«■m-n, a ,le,prendo; 
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VII. 


La Natura deve a im tempo acuire nell’ uomo 
il desiderio dell' unione sessuale, e moderarlo; a- 
cuirlo, per il fine della conservazione della specie, 
moderarlo, per il fine dell’ intelligenza. — Ed ecco 
uomini spingersi all’eroismo dell’assoluta rinuncia, 
l)or una mistica volontà di perfezione: altri gettarsi 
senza freno al piacere e deviare ai pervertimenti 
per sottrarsi alle conseguenze, che sono appunto il 
fine della Natura. Fra quelli e questi, fra 1’ esalta¬ 
zione del sagrificio e la perversità della frode, la 
grande media, che obbedisce, con varia gradazione, 
cdla legge, conserva la specie e trasmette le energie 
intellettuali. 

Il vizio non manca di qualche giovamento, per¬ 
chè c seguito fatalmente dal castigo: malattie cru¬ 
deli, decadenza fisica, impotenza intellettuale, vec¬ 
chiaia precoce e spregiata; esempio terribile e sem¬ 
pre piesenie, che tiene entro la legge gl’ incerti. 

La castità è ammirata come una rara vittoria, 
come segno di una perfezione a cui pochi possono 
giungere, di uno stato, che più direttamente avvicina 
I uomo a Dio, la santità; e chi sa se nell’ammira¬ 
zione non vi sia il presentimento, che sarà ess.a la 
sovrana virlù dell’ avvenire. 


Vili. 


Se, come crediamo, 
la certa cognizione del 


1 umanità avrà un giorno 
suo ufficio c del suo fine 
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sulla Terra, dovrà dirigere ad essi consapevolmente 
il suo operare. Allora il suo maggior studio sarà 
di accrescere e perpetuare le energie intellettuali, 
coltivando con sapienti provvidenze la vigoria fìsica 
c la inorale; corpi robusti, non abituati a mollezze, 
caratteri forti, schietti, interamente disciplinati, in¬ 
sofferenti di cose piccole e frivole, cercanti, come 
esercizio di tutte le facoltà, la fatica e il lavoro. 

La barbarie di popoli nuovi, la semibarbarie delle 
classi lavoratrici furono c sono, nella inconsapevo¬ 
lezza, i serbatoi dell’ energia umana; 1’ umanità fu¬ 
tura dovrà conservare le proprie energie nella civiltà 
universalmente diffusa. L’illusione e le passioni sono 
i mezzi con cui la Natura condusse e conduce 1’ U- 
manità inconsapevole al suo Fine; 1’ umanità futura 
non avrà queste guide incerte e cieche, ma vedrà 
il vero. Vedrà che il piacere e la felicità in tutte le 
forme innanzi immaginate, erano co.se false e illu¬ 
sorie, c non ne sentirà più 1’ attrattiva. 

Lo spirito ha le sue leggi, che sono le virtù 
morali. Guanto più 1’ uomo salirà nell’ intelligenza 
c nel sapere, c nell’ amore e nella volontà del sa¬ 
pere, tanto più s’ avanzerà nel dominio della virtù, 
la quale é sopratutto liberazione dalle passioni, som¬ 
ma abnegazione e consapevole dedizione al Fine. 

L’ uomo sarà allora sensibile solo ai godimenti 
c agli svaghi più intellettuali, che 1 arte avrà ufficio 
di preparargli sempre più puri ed elevati. 

I modi c gli elementi dello sviluppo e della con- 
.servazione del corpo umano, saranno conosciuti in¬ 
timamente cd avranno dalla scienza indirizzo e aiuti 
sapienti c potenti; le malattie potranno sempre essere 
prevenute o arrestate sul nascere; già 1’ alimenta¬ 
zione. che ne è la fonte più comune, sarà resa quasi 
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immateriale; somma temperanza darà sommo vigore 
al pensiero. 

La vita diverrà più resistente e più lunga; e ve¬ 
ramente, quando 1' uomo, consapevole del Fine, si 
sarà formato una costituzione intellettuale capace 
d’ indefinito sviluppo, verrà meno la ragione di 
quella legge per cui son posti all’ esistenza umana 
confini certi e brevi, e il flusso della nascita e della 
morte si arresterà ai piedi dell’ umanità. 


IX. 


O presunzione folle, da questo atomo, che ancora 


non conosce sè, stendere 1’ Uomo le piccole bracci.i 
a stringere 1 ’ universo ! 

L’ Uomo che sa? Presso che nulla, lìgli ha il 
senso innato, profondo, ma oscuro d’ una Coscienza, 
la quale sta, ab eterno, per sè, fuori della materia, 
che domina ed ordina ed anima, con sapienza e 
bontà infinite; ha conoscenza, per via d’ induzione, 
dell esistenza dell’ Universo, certa, per testimonianza 
dei sensi, d’ un’ infinitesima parte di es.so, incerta 
e confusa delle leggi fisiche che lo governano; dei 
fenomeni della vita ha conoscenza tanto solo, quanto 
si manifestano sulla terra, e imperfettissima ancora. 

L Umanità deve, non vaneggiare dietro a siste¬ 
mi universali, ai quali manca il fondamento del co- 


oscere, ma serbando ferma nel cuore l'innata cre¬ 
denza in Dio, e fisa in Lui, come a stella polare, 
procecere con cauta, assidua e paziente indagine, 
dal poco che sa, all’infinito che non .sa. 

ila come frenare lo spirito ardente dell’ Uomo, 
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assetato della verità? A chi non può sapere e si 
caro lanciarsi a fantasticare nei mondi dell’ ignoto 
e del mistero ! 

L’ anima della Terra e essa creazione diretta di 
Dio, o filiazione d’ uno Spirito superiore? È tutto 
il sistema Solare un corpo animato da uno Spirito 
superiore? Fai e esso parte di un organismo più 
grande, retto da uno Spirito più elevato? E così di 
grado in grado, si ascende a un Centro, al quale 
obbedisce tutto 1’ Universo, Intelligenza che sua 
boutade moltiplicata per le stelle spiega. Anima 
universale veramente, madre di tutte le anime, per¬ 
sona seconda, procedente ab eterno da Dio eterno, 
creatore? Ed esistono già nell’ Universo miriadi di 
sfere, giunte alla pienezza della Conoscenza, gover¬ 
nate da Nature angeliche, beate nella visione di Dio? 
E ci furono veramente Spiriti superbi c ribelli, pre¬ 
cipitati negli abissi del nulla, mentre le loro sfere, 
belle di splendida luce, volarono infrante? E la 
Terra, inconsapevole ancora, comunica con 1 anime 
delle Sfere sorelle? Ed è arcano senso del vero, che 
mostra al poeta per entro 1’ ombra Itldio che passa, 
novi Soli a librar nell' infinito? 


X. ('^) 


C’ è un mondo morale, nel quale 1 umanità può 
immaginarsi disposta lungo una linea ideale, che 
dall’ un capo a mano a mano si allarga sino al 


C) I pensieri che seguono sono riprodotti da un librieeino 
stampato nel 1892, 
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mezzo e di qui gradatamente va assottigliandosi sino 
al capo opposto. In alto stanno quei rarissimi uo¬ 
mini, sui quali i sensi, gl’ istinti, le ])assioni non 
avendo alcun potere, per ingenita virtù, senza sforzo, 
realizzano un ideale di sagrificio, di giustizia c di 
amore; all’ altro estremo gli sventurati privi dal 
nascere d’ ogni lume del buono, i quali incarnano 
fatalmenle la ferocia, il vizio, il male; nel mezzo 
una confusi turba, che si rimescola attratta in alto 
e in basso ed in cui la forza dell’ egoismo è tempe¬ 
rata c infrenata dagli affetti, dalle credenze, dal 
timor delle leggi. 

C’ è poi egualmente un mondo dell’ azione. Al 
sommo gli uomini, ai quali 1’ energia del volere, il 
vigore della mente tutta volta all’ operare, una de¬ 
moniaca passione di potenza e di gloria, danno im¬ 
pero sui popoli, conquistatori, statisti, agitatori, sov¬ 
vertitori di nazioni; al fondo quei miserabili, in por¬ 
pora o in cenci, che sbadigliano la vita, avvinti dal- 
r insuperabile ignavia della volontà; nel mezzo la 
immensa folla, che opera, si agita, si affanna pel 
pane quotidiano, per amor di jiiaceri, pei figli, per 
la vecchiaja, per avarizia. 

E c è ancora il mondo della ricchezza; in cima 
gli opulenti cinti di fasto, di splendore e di potenza, 
tutte le dolcezze della vita, tutte le adulazioni della 
fortuna, tutte le finezze dell’ educazione c le deli¬ 
catezze dell arte; all’ imo i cenci e la fame, le ve¬ 
dove e gli orfani mendicanti il pane, tutte le miserie, 
lutti .i disprezzi, tutte le onte; nel mezzo il formi- 
cajo che si travaglia e consuma sulle glebe, nelle 
officine, nei fondachi, sui mari, e spende la vita per 
sostenere la vita. 

E c è finalmente il mondo dell’ intelligenza. 
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Quivi stanno in vetta le menti spccmlativc, intente 
ad interrogare la natura nell’ atomo e negli astri, 
gli occhi d’ .aquila, che s’ aflìssauo nel firmamento 
della verità; c giacciono a valle quelle forme d’ uo¬ 
mini, alle quali nello spento cervello non splende 
taitta luce che basti a dar loro coscienza di sé. Nel 
mezzo è un oscuro fermento di fole c di veri, di 
superstizione c di pure credenze, d’ ignoranza c di 
sublimi intuizioni. 

Questi, quasi viventi fusi del destino, si estollono 
immensi tra il cielo e 1’ abisso, 1’ un capo alto nella 
luce, splendente come sole, profondo 1’ altro nella 
notte ed avvolto d' una tenebra di ribrezzo, di or¬ 
rore e di pietà; e, sotto le onnipossenti dita di Dio, 
girano senza posa c ne escono faville luminose, 
stille di sangue e lagrime, laudi e bestemmie, ar¬ 
monie celesti e stridori infernali. Girano senza posa 
c si trasmettono d’ uno in altro lo stame fino all’ul¬ 
timo; c quest’ unico, traendo a se tutto, bene e 
male, odio e amore, gioje c dolori, eroismi c viltà, 
miserie e grandezze, sante e inique azioni, umili c 
superbi pensieri, e nutrendosi come d’ un vivo san¬ 
gue, compie una trasformazione lenta cosi, che ap¬ 
pena r occhio dei secoli la scerne; in giù s’ assot¬ 
tiglia e si snebbia, in su cresce, si eleva, si spinge 
iitnanzi negli agognati regni dell' ignoto, innalza la 
fiaccola dell’ intelletto umano ad esplorarne sempre 
più vasti spazi. 
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XI. 


Abbiamo noi niun modo di argonieniarc a qual 
momento dello sviluppo intellettuale sia giunta la 
Terra? 

Osserviamo 1’ uomo; il suo intelletto si svolge in 
tre periodi: la fanciullezza, la giovinezza, la matu¬ 
rità. Il primo è tutto immaginazione; il fanciullo ha 
percezioni vive, intuizioni rapide, è credulo, vago 
dello straordinario e del favoloso, tutto aperto alla 
maraviglia ed all' entusiasmo, ai terrori dell’ ignoto, 
ai fantasmi della morte e delle tenebre. Nei sogni 
dell’ adolescente brilla un mondo fantastico, nella 
sua mente fluttuano immagini vaghe e vaporose, 
mostri senza realtà, l’anima sua si smarrisce in 
estasi, ha mistici sgomenti ed abbandoni, come se 
tutto il suo essere si sciogliesse nell’ infinito. 

Nel secondo, l’immaginazione c temperata, pri¬ 
ma dalla forza irrompente della natura, poi dal- 
1 esperienza e dalla riflessione. Il giovane, nel prima¬ 
verile fervore dell’org.inismo, entra in azione; tutte le 
sue facoltà si volgono ad un fine; egli non fantastica 
più, sa quel che vuole, e vuole l’amore, il piacere, 
la gloria, che gli corrono innanzi affascinanti illu¬ 
sioni, ma nello sforzo del cercarli e del raggiungerli, 
acquista 1’ esperienza, la riflessione, il senso della 
realtà, la ragione. 

Nella maturità 1 immaginazione, esausta di ca¬ 
lore e di luce, non ha più nè fascino, nè potere; 
1 esperienza e la ragione guidano 1’ uomo esercitato 
ormai a spogliare le cose dell’ illusione ed a cercarvi 
r essenza e la verità. 

11 primo periodo, la fanciullezza dell’ umanità. 
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trascorse tutto in Oriente. Ivi, nell’ intelletto ap¬ 
pena sbocciato, r immaginazione non ebbe confini. 
Di balzo si lanciò fuori del mondo sensibile, ebbe 
voli d’ aquila, intuizioni fulminee, come i Titani ard’i 
la scalata del cielo, come Fetonte fu sfolgorata dal 
gran lume del sole, si ripiegò, si atterrò, si annientò 
innanzi all’ idea dell’ infinito, dell’ uno, dell’ impen¬ 
sabile. 

La giovinezza incomincia in Grecia: qui sin da 
principio è manifesto il senso del limite. Le favole 
che r immaginazione crea son tessute sul fondo 
della vita, della natura, della realtà; gli dei sono 
r amore e la potenza, la gloria dell’ armi e delle 
arti, le cose più care al giovane. Venere e Giove. 
Marte e Minerv.\. L’ attenzione rivolta più al fatto 
umano ed ai fenomeni, clic alla .sostanza delle co.se, 
d.i al pensiero movimento e varietà, 1’ arte è la glo¬ 
rificazione della forma. Così 1’ intelligenza si svolge 
a gradi in un progresso regolare e sicuro; e quando 
dall’ immobile Oriente, nel suo lento cammino, 1’ i- 
dea dell’ assoluto, dell’ uno, dell’ infinito venne 


quivi a contatto col genio della libertà, della varietà, 
dell’ azione, si compiacquero 1’ uno dell’ altra, si 
confusero in una mirabile armonia; Platone cantò 
I epitalamio e dalle nozze feconde nacque la filosofia. 

11 pensiero filosofico, che parve di subito adulto, 
^ mostrò negli effetti bambino; era ancora 1’ imma¬ 
ginazione che lo vestiva di poetica luce e gli dava 
ai voli più ammirati. Per lungo corso di secoli 
a levolì, SI ottenebrò, si raccolse a riparo d’ una 
^ operosa, mentre 1’ arte e la 
sivn'^i’ '■‘'‘PPresentavano il moto progres- 

1’ ide^ J"^lletto e, nella temperata armonia del- 
e cela forma, si elevavano alla più alta e 
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perfetta espressione. .Ma quando il suo nioinenlo fu 
giunto, uscì di nuovo dall’ ombra c si atTermò; ri¬ 
fiutò per sempre i pericolosi voli della fantasia e 
pose a fond.amento dello studio, cosi del sensibile 
come dell'intelligibile, l'osservazione e l’esperienza. 

Da tre secoli la filosofia e la scienza hanno tro¬ 
vato la loro via: infaticabili operaie del pensiero, 
investiga 1’ un.t le leggi dello spirito, 1’ essenza e 
r origine delle cose, 1’ altra il mondo e le leggi 
della materia. Ancora s’insinua in esse il puerile 
elemento dell’immaginazione, debole e pur bastante a 
tenerle disgiunte e sdegnose 1’ una tlell’ altra. Ma già 
la pura ragione prevale: a mano a mano s’ avvici¬ 
nano, si riconoscono, imparano a giovarsi a vicenda: 
c quando alla fine procederanno concordi nel co¬ 
mune lavoro, chiuso il ])eriodo della giovinezza, 
incomincierà quello, men dilettoso forse, ma più in¬ 
finitamente fecondo della maturità. 


XII. 


I. Oriente non ha stori.i antica: 1’ irrefrcn;tta 
fantasia di quei popoli avvolge 1’ origine dell’ uni¬ 
verso e dell uomo entro una densa nebbia di favole, 
dalla quale no.i traspare barlume di vero. 

ha Grecia e I Occidente appaiono nel campo 
della storia dopo molti secoli di esistenza dell’ uma¬ 
nità, e.ssi cominciano a narrarsi da un' epoca di già 
avanzata c le loro scarse tradizioni dell’ età anteriore, 
non sono che l’eco di suoni venuti dall’oriente e 
immiseriti e corrotti per via. 

Un .solo popolo, dai confini dell’ Asia c dell’ F-u- 
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ropa, spinge con sicura ricordanza la sua genealo¬ 
gia sino alla comparsa dell’ uomo. La storia del po¬ 
polo d’ Abramo c storia della Terra: la Scrittura ne 
narra 1’ evoluzione dal fiat del Creatore, al momento 
in cui si formò 1’ intelletto, e ne segna nell’ avve¬ 
nire l’ultimo punto, li venuta del regno di Dio. 

Il popolo che conservò gelosamente le tradizioni 
della Terra ed il .senso profondo del divino, puro 
dagli eccessi del misticismo orientale e dalla mate¬ 
rialità dell’ occidente, nella più chiusa religione del 
mondo, fu disperso fra le genti, come una viva te¬ 
stimonianza di Dio e della Scrittura, mentre la sua 
religione si svolgeva nella più aperta, nella più 
universale delle credenze. 

Cristo appare sulla terra nella pienezza dei tempi, 
quando 1’ umanità entrati nella giovinezza, trovato 
1’ equilibrio tra i sensi e lo spirito, è preparata ad 
assoggettare il pensiero alle leggi della ragione. Già 
la filosofia e la scienza erano nate; ma fondate sulla 
conoscenza umana, non scaldate dal calore della 
fede, limanevano inattive e si corrompevano in 


mano agli alessandrini ed agli arabi, quando il cri¬ 
stianesimo le accolse, le trapiantò in sè, ne fecondò 
* germe della filosofia e della scienza dell’ avvenire. 

I rima del cristianesimo nulla era durevolmente 
I regressivo, e dopo, tutto. Coi suoi semplici dogmi, 
•e universale, esso è aperto a tutte 

unte e tùui-\r^'^ì * e li assimila 

ordine nm ’ • i " “ dottrina nuovissima d’ un 
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o viino esercizio d’ una potenza creatrice; esso è 
r opera d’ un Dio buono, infinitamente misericor¬ 
dioso, che di per di, ora per ora lo volp;e al bene, 
lo indirizza ad un avvenire di eterna beatitudine. 
E mentre il cristianesimo bandisce così una legge 
di indefinito perfezionamento morale, spinge 1’ uma¬ 
nità nelle vie dell’azione e ne svolge l’intelligenza, 
perchè essa dev^e servire Iddio con le opere e ren¬ 
dergli il tributo non solo dell’ amore, ma altresì 
della ragione. 

1 utto ciò che in lui si fa è fecondo e dà frutto. 
1 utto il cammino dell’ umanità compiuto fuori di 
lui, da Omero a Fidia, a Platone, ad Aristotele, 
deve rifarsi entro lui, da Dante, a Raffaello, a Ga¬ 
lileo, a Descartes. L’albero, che fuori inaridiva, 
trapiantato nel cristianesimo allargò i rami con vi¬ 
gore nuovo su tutto r Occidente e portò i frutti 
dell’ avvenire. 


E intanto la prome.ssa si compie e Cristo conti¬ 
nua la lenta conquista delle genti. Colombo non 
pare grande per avere scoperta metà della terra, ma 
per averla aperta all’ idea cristiana. Dall’ occidente, 
dal mezzodì il Vangelo tenta l’impenetrabile oriente. 

Ecco, nell infinito variare delle vicende, i due 
fiuti permanenti, continui della storia; 1’ evoluzione 
intellettuale dell’ umanità; la religione, che ha le 
acici nella Genesi ed il capo nelle j*;loriose visioni 
<e Ea filosofia e la scienza sono la mente, 

la religione è il carattere dell’ umanità. 

Se dal punto ove noi siamo forzali ad arrostarci, 
spingiamo lo sguardo nell’avvenire, le vediamo pro¬ 
ce ere unite, innanzi a loro lutto è tenebre, dietro 
oro tutto è luce, tanto più viva, quanto più avan¬ 
zano. Le prime investigano le leggi dello spirito e 
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delia materia, discutono, errano, scoprono, orga¬ 
nizzano: l’altra, tutta opere, assoggetta le anime, 
tempera le impazienze, fortifica i cuori, lenisce le 
ferite, infaticabile getta nuove propaggini sulla terra. 

Quali saranno le loro vicende, cjuali ostacoli tro¬ 
veranno sulla loro via, a cjuali lunghe soste sai anno 
forzate? Non sappiamo, ma certo esse giungeranno 
alla meta. E se ben si pensi die nulla è civile e 
progressivo che non sia cristiano, che solo entro la 
religione di Cristo il pensiero diventò fecondo e 
continua 1’ evoluzione dell' intelletto, che il Vangelo 
dal suo nascere obbedisce ad una legge non inter¬ 
rotta di espansione, non pare audace 1’ aflerniare: 
quando tutta la terra sarà cristiana, si comjjirà la 
rivelazione di Dio. 
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